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A GLILLVSTRI 

F R. A T E L L, 



A UÀ 

E, ROMA l# a 

or, ■ 

IL SIG. GIROLAMO 

» )J^I 

ET IL SIG. MICHELE RVIS. 



LLVSTRI 

Signori miei. 

o , 

Per tre caufe 
principali fi . 
foglicno dedi- 
car l' opere , oSffifi 
per fperanZja di douer per mezMffif. 
di ejfa dedicatione conseguir qual-'''^ 
ch’utile , o per render ncompenfa 
de’ benefici] ricemti, ò per proc oc- 
dare , per dir cofi , tutore ad effe 
opere . La prima caufa non pote- 
ua muouer me à donare alle Uhi- • 





fri Signorie voftre cjuefta mia Fa- 
ttola, perche (apeuo beni fimo ch'el- 
le non hanno bilogno d’altro Ili- 
molo per far beneficio altrui, che 
della loro innata cortefia ; ne me- 
no la feconda, perche e fendo le cor- 
tcfie ch’io ho riceuute , infinite ; & 
ejuefia mia Pefiatoria piccioli fi- 
ma ,,edi ninna ‘ valuta , troppo di- 
Juguale farebbe il cambio . Kefia 
adunque ch’io fi a flato moffo dal- 
la terzjt , e cefi è inuero ;• perche 
prendendo ; io, che molti farebbonó 
flati coloro che hauerebbono detto 
efier poco diceuole a vn giouinetto 
par mio che faccia prof ef ione di 
leggi attendere alla Poefia,& ba- 
tter ardire di mandar le primitie 



MI (uo ingegno nelTeatro del mo- 
do , conobbi ejfermi necejfario ri- 
trovar qualche difenjore contra 
Cimili dicerie : e ripenjando tra me 
jlejfo piu 'volte fopracCo, non feppi 
eleggere fcbermo piu fi do, e ripa- 
ro pm Scuro degli honorati nomi 
loro. Si aggiunge a questo l’opi- 
nione ch’io tengo ha molto tempo , 
alla quale non 'voglio far torio , , 
cioè , che ■ tutti gli amatori delle 
• virtù che fono hoggidi in Roma , 
Sano obligati a conjacrare alle 
Signorie voflre qualche lor fatica 
in fegno di gratitudine , o per dir 
meglio , di tributo , hauendojegli 
elle con la loro liberalità fatti 
fchiaui, aprendo cofi honorato ri- 

. ùr,v. a ? dotto 

4 » 



dotto otte pofono conuenire a tut- 
te l'hore , & oue fono cor teff ima- 
mente accolti , & accarezzati . 
Efia dunque il mio Al c e o , por - 
tandofolpiti nella fronte quei no- 
mi ciò io porto fcolpiti nel cuore Si- 
curo dalle lingue de’ maleuoli : & 
elle non fi (degnino accettarlo, che 
fe bene mif irato con meriti loro, 
(ara picciolo , nondimeno fe fi mi- 
surerà, con le mie forz^e , farà me- 
diocre : (è con l’animo col quale 
io lo dono , grandifs imo & qui 
inchinandomi humilmente t bacio 
le loro honorate mani . Di Roma , 
d di 2j. di Agofo i j 8 1. 

' Il - ' 

Delle illuflri Signorie vomire , * 




Humìliffimo feruitort 
^ « Antonio Ongaro • 







cìikulaMO 

ÉT IL SIC. MICHELE RVIS. 



Figli, ò glòria d* * Adria, c dell- 
. bero , i / • 

Scorno a l'antica , à l’età noftra 
/ honore, t 

Che richiamate'da lor lungo er- 
rore , 

Le facre Mule al bel foggiò primiero; % 

J Benché larga fortuna, e valor uero 

Di lauri , e gemme vi circondi > e^ndorej- 

* • Benché non men che di virtute il core < 

; Habbiate il crin di mille glorie altero ; 

Non vi (piaccia però,ch’anco uet fregi 
Quella di mirti, c d'alghe humil corona. 
Baffo ornamento a’ uoftri merti immenfi ; 
Che riguardando al cor con che fi dona, 

£ non al dono, apprezza il Re de‘ Regf 
Vii face al tempio, c'1 fumo deglincenfi. 
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(B E GL I LEV STRI 

,j ignori li signori 

-IiOJROLAMO, ET MICHELE 

R v I s. v • * . 

tifton -.-.A « na,,£i fc ( , nlo g rito 'jf.tXj: , 

•* ' *’ "* l i H ^ i <vy n ) » 

^ Antonio Ongaro * J 

sPi mille virtù fpirito adorno , 

À cui veda Aganippe i dolci hu* 
mori;, 

W' • A cui chin'an le eimei fàcri allori* 

I^er cut porta 4 brenta illuftre il corno j 

■ r te la fama mille piume: intorno [ v 

i ; |P ic gf 4?* mar vcfmiglio a i lidi Mori , 

I « ,ln gu t c fnoda, onde t honori 
Chilprgcr vale, ^attudarfi il giorno; > • 

V *°*?natp glinchioftd 

' ll ^" anc * 1 tc ^°> ^ puoi mandare altrui 

tur D y. c ^ fi r ni d Atlante > a gl Indi adulti- 
Ma aliai piu fortunati i nomi noltri, 

>a. tua. mercè, pon valor noltro, à cui 

*icn le mete del di termini angulti . 
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DELL’ILLVSTRE SIG. 

GIROLAMO RVIS. :i 4 

le fpelonche, e da gli algofi fèni f 
Che il gran Tirrhenp in fe chiude, 
cnafconde, 

Per te Timeta, portano à le fpondc 
Ricche gemme le Ninfe à grembi piedi ; 
SpJehdon de l’aria i campi più fi?réni*y A 
Che più lucidi raggi il Sol diffonde ,* T 
: Non s’odon fpirar Taure,ò fremer lande, 

. .Par chEoloi uenti, e Theti il mar affretti * 
Tacciono i Merghi , i Cigni , & Alcione 
Lafciài lamenti, c le Sirene il canto. 
Cedendo il pregio al fuon de le tue notcj 
O figlio d Adria , ò prima gloria, c vanto 
Del mar, nouello Orfeo, nuouo Arione, 
Che fai li fcogli erranti, e Tacque immote, 
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trite 



che i ricchi fondi d’Ànfi- 



-ttt foggiò h'auete> 4f i liquidi cri- 

(talli , 

quèfti arenofi Tiurmdi-Calli 
Timeta al par de’ Cigni vditè, 

Voi che al canto di lui (òuente ufeite C 
bn A guidar care danze , c dolci balli , 

Di lapilli di perle, c dì coralli 
Fregio honorato à la (uà chiaria ordite 
rafie il dotto Licori le Mufe pria 
Da i gioghi di Parnalb in quelle (pende 
" ; . ; Dopò Licon , Berino ha 1 primo grido , 

Sarà Timeta il terzo , c per lui fia - : i" 
Non men de la Città nobile il lido 



1 fp urne, e pelei Tónde. 



* 
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Pente le Stelle, e la trifórme Dea 
Nembo di perle * c di vermigli 

4 44U1W4», » co- 



umido velo di Giunon pingea, 

E ’1 pianeta maggior già tratto hauea 
Il carro d’or dal mar’Indico fuori , 

Che fgombrate le tenebre, e gli horror! 
De l’atra notte, il di portar volea; 

Ma l’armonia de’ uoftri dolci accenti 
L’allettò fi, che a’ fuoi caualli il freno 
Ritenne, & allumò più tardi il mondo 
L’onde increfpar più non ardirò i uenti, 
Difcouerfè Nettun ' ' 

Ninfe, e 







, ,0 Jf DiM. Oratio Fortunio. 

ifo ‘j ^ jI‘I 3C£ f!J Qchli'j' i 

£ n T R E dolce tMceo canta e 
d'Eurilla > 

* «i i 

T mieta Orfeo mariti , gli ardenti 
r >. amori y : ’ ’ - \ :\,- 

Tace C ariddi 3 e Scilla > < ; ; 

. E dal grembo di Dori ! . ! - 

Ter appagar de l'armonia l'udito , 

Efcono i beCci al litn !; • . • ( 



Efconq i pefii al lito ; 

Correte pelatrici } e pesatori * 

Che far preda potrete *■ | ~ J 

Sen^ oprar canna ò rete ; J:;r - ^ 

. h&ùu i Oli bis non iq alno'.' 

, nuli oi u .li f :imVi iVviUOÓÌiG 
•tot-noi isnk! BÌ5« 0 .atoiW 








DiM. Seftilio Piccolomini. 
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io ria de' pefcatori , , 

Che l alghe inalai à par de' fiacri allori* 
i tuoi dolci concenti 
7<(on fanno alcun rumore 
VondCygli augelli , ò venti ; \ c\ 

EJ'con le K[infc , c i pefci al lido fuore 
Ter vdirti ; fi fermano le Stelle , 

E Giunon ride, eTheti fi tranquilla, 

Tofie in bando le nubi, e le procelle, 

! Mentre d'<Alceo l'amor canti , e d Emilia * 



•i 











Di M. Pompeo Interuerio . 







'Ciocuete pur le barche da la- 
rene, 

0 voi che nauigate, 

TL timor non habbiate 
Del canto mici diai de le Sirene ; 

7 \on faran lejempefle 
*AÌ camin voflro infefle , 

7qon vi offenderà r K(otho, od ^Aquilone , 

Che il canto di Timeta 

*A più feroci venti il freno impone , 

Le Sirene addormenta , e l onde acqueta . 




CP 



r 



'* fri :M! t-T-* j;r? r ;*•* z.l ' 

w r / 

-iO oairj.,/„ moiì L> du'ob?oiinA 

* • *• , 

. ibnnoìoO hotf-. d i vb cuVii- 

‘ ,U!OV V D O.J JÌ a T K l 



. nitiii 

.orb!T 

. 

.4. flirtilo » { ' 



-o ì<i V - . ; 



a 

■ ! •* 

' * i ■*> * o 

rV„ Jijlj „ 

. ri • 



,-jìlCTJ' < 1 


>4 .-.053 ì/v 


<!Vb ovor’J 




• hu«j 


* vf»<« ;iT 




• aulii w4 

•' ■ * ■ # . ' * i •“*— « 




S A ‘‘zt¥ .f. » -j»- 

“ . ' . . \ *> - 




' s 't < . ~ ^ 




: 

* 


1 fc ' <- '* ‘. » 


V 




< , .. 




4v • .:... r* 


)• . .. 


* . 

» * 

* 


r ^^5j ,* - ‘ '• ■-ss» V? 


• **^r s -i k - - . - * 


; 


*/■ 

- *fc~v 


ÌLT/T 


V 

* •• ^ 

* - *-*\vrV -éi__ .Tff* ~' I’ * ' *T_ : 



f. 



WmT. 

Wi 



V JÈt 



/ 'm‘ 






ta Scena fi finge ne i lidi doue fù gii 
Antio , doue è hora Nettuno Ca- 
rtello de i Signori Colonnefi . 



TERLO CVTO RI. 



-"fee.fcilPro- 
*• -fogo . 

Alcippe . 

Eurilla. 

Alceo • 

Timeta. 

Tritone « 
Lesbina, 



Fillira • 

Echo. 

Siluro . 
Mormillo • 
Clicone. 

Choro de'Pefcar 
tori» 
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ben non vi palefo il nome 
mio, 

A la fembianza, a quelli bian- 
chi augelli 

Che guidano il mio carro , c£ 
Ter mi credo • oh £ 

; Io fon colei / 

A cui fopra gli Aitar fuman gl’inccnfi 
In Pafo, mònido, in Amatnunta,in Cipro ; 
Io fon la Dea del terzo Cielo, io fono 
La Stella, che tra i lucidi confini 
De la notte, c del di fplcndc, c fiammeggia , 
Dal mondo hor’Àlba, hor Hcfpcro chiamata $ 
Venere io fon la madre de l’Amore, ' 
Che foendo hoggi dal Ciclo in quella parte 
Doue (èrba i velligi , e le ruine 
i- A 



PROL O G O , v 

Del Tempio di fortuna’!! lido ancora; 

Ma perche quello ltral,ch*effer non fuolg 
Maj portato dame, delìar potrebbe 
Dubio de l’effer mio ne* yoftri petti, 

Vi dirò la cagion, che qui mi mena 
Fuor del mio itile, in quella gqifa armata; 
Tutti i legni del Cielo ha già tralcorfi 
Sei volte il Sol, dal giorno , che dE v r i l l a 
Alceo s’accefe, il pefeatore Alceo 
Gloria del mar Tirrheno, Alceo, che porta 
Aprii nel vilo , c ne le labra il mele 
Più dolce affai di quel d Hibla, e d Himctt# 
Ne potuto ha con lagrime , ò con yerfi • 
Far men duro il dialpro,onde s’impetra 
La Tua leggiadra aipata , anzi nemica. 

La qual piena di fallo, c d alterezza 
Tuipida incede, e lui difprezza , & haue 
Fuor che le fue bellezzCjOgn’altro à fchiuo f 
E lo contente Amore ; onde il nicchino 
Perduta ogni fpejranza, ò co l tridente 
Penfa paffarfi il pe^to , ò da yno fcoglio 
Nel mar precipitarli , cin quella guilà 
D’e vri'lla fatiar la crudeltade, 

E fmorzarle fue fiamme: io che non fono. 
Se ben madre d Amor , vaga del fanguc 
Di voi mortali, à lui vo dare aita, 

Perche fend’io nata del mar , l’haucre 
Cura de* Pcfcatori ì me conuicnfi, 

Si 

\ 



P ROL O G O f I 
Si pcrch*ei la mi chiefè,e 1 nome mio 
Inuocò ne* Tuoi verfi ; c per potere 
Farsi bell'opra, ho già gran tempo attefa 
L’occafionc, & bolla prefa al fine 
Dal conuito di Gioue,ebro jiicriera 
Tornato iVniore, à me li pofè in grembo, 

Io gli fei mille vezzi, c quandQ il fonno 
Gli chiufe le palpebre lo ripofi 
Sopra vn letto di rofè in Paradifo, 

Oue ancor dorme, e da la fila faretra 
Quefta factta d'oro ho tolta, e voglio 
Condur con effe à fine il voler mio, 

Che fo ben quanto vaglia , c di che tempra 
La facefTe V ulcano , e in qual fontana 
FofTc poi tinta in Cipro $ ella è poflentc 
A dettar ne le Tigri , e ne’ Leoni 
Dolci voglie amorofe, e fcaldar puotc 
E l’Oceano, e il Cauca Co agghiacciato, 

Non che il petto gcndl d una donzella, 
Ch’è pur di carne: al fin con quefto ftrale . 
Evri lla hpggi da me farà piagata 
Inuifibilemente ma si dolce 
Sarà la fua ferita, e si foaue, 

Che voi n haitrctc inujdia, c bratterete 
Eflfer da me piagate in cptal guifàj 
Ne voglio hqggi à tal’cjpfa altra compagna, 
Che pictade d Amor nuntia, c miniftra; 

E perche fo, eh efTer’altrui più care 

A 2 Soglion 



PROLOGO* r 

Soglion le cole con periglio hauutc’, . ( ia'd j’isq IV 
Voglio condur l’amante per lauia '.-fi òzounl 
Di gran perigli à tanta contentezza . -i urPl 
Relfo, eh io preghi voi Donne gentili, v. •: . L 
Che quali il primo pregia d me togliete . » i • . O j »4* ( 1 

Di grada, di beltà, di leggiadria, . T 

Che fé verrà ne’ bei volto occhi Amore :c\ v; ol 
Doue lafciato il Ciel, IpclTo ei s’annida , V . :h - 
Far non vogliate manifello à lui n s 

Quello mio furto, che lei rilàpelTe, * or. uuO 
La materna pietà polla in oblio, . tv;.'* njbujp 
Oferebbe ferir èo'i dardi il petto br^O 

Che lo produfTe, e cheli porfe il latte : ci oTulO 
E le lo celarete, in ricompenfà . rant r.vl 

Quando dhuopo farà, far vi prometto. llo-i 

Qualch altro furto limile per voi : -. r i /\ 

Dolce parlar d'Amor hoggi vdiranno i • r 
Quelli Icogli, quell alghe , e quelFarene. . . C>*1 . *. 
Io Ijdegar faccio a’ nvei dcllricr le piume, : >:o VI 
E trà candidi nuuoli m’inuoluo, • } 

Per ftar nafcola à gli occhi de mortali v P 

E girmene à diporto, inlìn che vegna ..'.in -I 

L’hora di far ciò c ho propollo: ADio, 

•v-jV'*. r- • . , i. ni mtju; i- ri :ov jri'.> 
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atto primo. 

SCENA PRIMA. 

' J \ . ; ‘ 

Alcippe. Eurilla. ^ ... . 

Al. 1 s p o n t i Emilia à far quel 

ch\io ti dico , - • 

Istori perder neghittofa i giorni , 
e l'hore 

Che fe lafci pajjar l'adorno aprile t 

Di tua fioritd'età, fen^a gufare , 
i diletti d\/imor, ten pentirai . 

^ ill'hor quando il pentirfi nulla gioua , 
Mentre hai sì biondo il crin , sì vago il uifo y 
Si vermiglie le labra, ama chi fama, 

"N^on fuggir chi tifegue\ hor non fouuientì 
Quel che ilgra Tefcator , cb'in Mdria nacque 
In piu dì un Tino , in più dì un foglio incijè ? 
Che colui che non ama ejfendo amato , 
Commette gran peccato . 

Eur. ^Alcippe^ffai 

Mi marauiglioyche tu creda quefle 
Fauole de'Toeti , e fogni , e ciancio ♦ 

M 3 ^f/. T« 
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AI. Tu tei vedrai fefiran fogni , e ciancici 
•sill'bor che teco adireraffi untore* 

E prenderà di te giutta vendetta ; 
Terchici come Signor, che mai non lafcid 
L'offefé inUendicate , è coinè quello , 

Che à vendicdrfi i luogo , e tempo affetta. 
Ti chiamerà fra le fue fihiere all' bora 
Che i liguttri , e le rofe de le guancie 
Sarart dal gelo oppreffa allbor cbe'l crine 
In vede d'or , farà d' argento, aìl'hora , 

Che dal mar fuggirai col cui conftglio 
Hor la chioma in uagò ordine comparti , 

E l adòrhi di fior, per noti vederti 
Di creffie ingómbro il vifo , e i pefcatori 
Fuggiranno da te, come stimola 
Da le j, Murene fue nemiche il Volpo, 

E da U tefe inftdiè attuta Occhialai 
Se ti fù la natura fi cortefe 
De le ricchezze fue de fuoi thefori 
'Kpn rieffer tu sì auara, poiché il Sole, 

Ch' è affai dì te più bello à tutti moflra 
il J no chiaro fplendore , e ti fouUegna j 
Che donna fetì^ amante è a puntò come 
Tfaue fen^a nocchièro in gran tempestai 
Eu\ filtri d'apollo , e de le fiere Mufe 
Segue i fiorati studi, altri di Marte 
Le fanguinofe infogno, altri falcando 
Và di T^ettuno i filfi ondofi campi 

Ver 



? 1 M 0. 4 

iprr frò/wr «wowf gcwft , e nuoui mari, 

E per accumular ricchezze, ognuno 
Segue quel che gli aggrada, à me diletta 
Viuer co/i jblirìga , è fiomp ugnata , 

E fi ben non ho l'arco , e’I corno al fiancè 
jfè la faretra àglìhomerì fi (pendo , 

Seguo Diana, e quanto feguo lei , 

Tanto fuggo la Dea, 3 che Cifro f onora 'L 

E'I fuo figlimi, eh e dà l'ìgnarò volgo 
E* fiato detto ingiuH irniente Dio , 

7{è temo, che mi piaghi* ò chi iti offenda 
Come minacci, 

ÀI. *Ah cieca , e fimplìcettà . 

TJonvedi, e non t’ accorgi. 

Che di neceffitate 

Bifogna confi far, cb'^Amor fia Dio, 

Toi eh' ei règge * e mantiene Pvniuerfo ? 

Dimmi , chi tiene vhiti 

Con difiorde concordia gli elementi , 

Chi deità ne la terrà quel vigore , 

Che di frutti , e di fiori 
ì colli, e le campagne adorna * e vette f 
Chi diede per albèrgo d pefei il mare* 

%A le fiere il terren, l'ària à gli augelli t 
il tutto opra è d'amore. 

Che con eterna legge 
il tutto informa , e regge . 

Euri» *Alcippc fi non baflan gli elementi* 

ìÀ 4 peggà 



tA T T <0 •« 

fìpgga le Stelle ancora . * " 

^mor, pur che non regga le mie uoglie ; 

Ma non lo reggerà >fe non voglio. 

Al. più cruda <id venti , ->.u \ 

Onde prenderli il norne , . ?\;\ 

iAh più fredda del ghiaccio , 

Coni efter può ,cbe la Cagione almeno 
T^ow ti miioua ad amare ? . 

Bora ritorna ad albergar il Sole 
7s lei dorato Monton di Vhrijfo «, e d Belle , 

£ co/ fecondo raggio 

D'ottro dipinge , e dì Jmeraldi i campi , ». 

Mira laria ridente. 

Se non par che d'amorferua , auampii 
Odi come rifuond 

Dui gareggiar de gli amorofi augelli, s 
Za felua , e la campagna , » » -T 

Zd sode vn pefcator, che rifauendo 
0 la rete , ò la nafta , v/> 

La pefcatrice fua cantando chiama, 

C7?e /a/ci /a capanna , e venga al lito >. } > 
£ colà uergognofa \ T 

Staffi una pefcatrice 
Cantando le fue fiamme in roci ver fi, 
filtra più fortunata 

tfpofa il capo a l amatore in grembo , , - ' > 
E [opra loro in tanto V 

genere, di dolcezze 



n 
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Tioue, ridendo , vn nembo : 1 ' 

Hot frà tant* allegrezze , wn; i . i 

Fra tanti , e sì diuerfi . i{ 

jDo/« effetti, dlAmore » ' •. . f , A} 

T# fola hauer vorrai . v 5 .. , 

Di rigidi Alpe il core ? u ih non fa vero , 

Cangia , cangia penfiero], .\ 

Eur. 7 Wpn farà infetto al Tgauiganti Arturo , v 
Targheranno il tributo i fiumi al maro , 

Beuerà l'Arno il Trace 9 e l'tìebro il Tofco % . 
Trima ch'alberghi nel mio petto Amore - 
Jlf.Ah crudely dunque tu vuoi 

legare albergo , e ttanga nel tuo petto , 

Ad Amore , hor che fono , j, , , \ T 
Tutti, gli altri animali innamorati* l j 
Amano i pefci , udito ilffchio appena . .. ; 

De l'amato ferpente , Vu ,>ii wu . ) 

Ffce da fonde la Murena , e corre -.0 
A' dolci abbracciamenti , \ \ 

Ama il Volpo l'Òliua } • - . 

E / ama di maniera , ■ V. \a,i • 

Che vedendo le . reti circondate * * 

Z>a /c pa/Me /ro>?<fr, Vi ',-W 

J'a volontari v à farfi prigioniero t i . 

il Sargo amaja Capra* .. . . rA\ > 

Za I{aia ama lo S quadro > 1 ij* V* 

la Sepia ama la Sepia , _ A a A 

Ia Triglia ama la Triglia 9 
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ll Tcrfico r Occhiar *, 

E per la cara amata 
il -veloce Delfin geme e fofcrira . 

Che* Tfon s'amano forfè anco gli augelli i 
Ama il TaUon le candide Colombe, 

Ama le Tortorelle il Tapagallo , *. 

Ama la Merla il Tordo, f 

E tra mill' altri augelli 
Chora non mi ricordo * è gran# Amore : 

S' amari anco le piante , 

Aman le fiepi i flefluo fi acanti, 

£ l'hedere , e leviti 

Amano gli olmì,e i tronchi tor mariti* 

La palma ama la palma in gui fa tale , 

Che norì fd viuer fola,ò fe pur viue $ 

Viue infecónda , e mefla , < 

Amano t caHi allori ? ■ 

L’Alno rijporide ftbilando àtAlno* 

E l'Un pér l’altro ‘ Platano / offrirà, ' ' ;X - 

Amano i verdi mirti 

1 purpurei granati, / 

£ le pallide oliue i verdi mirti , > 

Ma che dico t le piante , e gli animali *• 

. C’hanno pur fenfó , e vita* amano i jàjj i * 

V C’ hanno leffere appena ,j * 

He le rigide pietre 
Stanno le fiamme afcofe. 

Ama il Hiacinto i l- rifa , $ l’allegria * 

Ama 
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Ama t Ambra la paglia, . ; V 

l'Abejlo il fuoco ; mHì: : ... Vi 

.✓tf/fra piètra è ch'accefa 
In me%ò tacque auampa , 

cfo iri fritto à tacque anco s'accende $ 
Altra,ch' eternamente 

Lagrima per Amore ; hor tu da meno. 1 
Ljfer tiUoi de le pietre Ì 
Ah divietata Éurilla , 

Quefìd tanta dureigà b ornai fi frette* j 
S ur* 0 s'io fenti/ft tiri giorno . i 

i fojpiri de i pefei > e x*id vedeffi 
Le lagrime dè i [affi ì 

Ejfer forfè patria , ch'alt bora amafit , \ 

Ài. Tu feii quanto fei beliate cieca , e 

Onero tal t'infingi, che [eh àuejfi c\ 

Ocrfci , e orecchie in Amori. ' 'V- 

Vedrefli , e intenderei oy; 

J Jolpiri de i pefei $ ’ . ; •*. r.v. x 

È de le pietre il pianto 4 -l 

£ur. Quando , poco ha, mi tolfi dal drapeUo 
Dè t altre pefcatrici, io non tredea , > 

Che fi/ ni baUejfi à ragionar £ Amore ; 

Onde s altro non vuoi , rimanti in pace • 

Ài* Pe«/ir d quei che piu importa , e non ti caglia 
De le reti , e de gli hami , 

Tanto che ti dimentichi té ftefia, 

Che fi non sommo Hi fio . 

Vindth 
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L'indurata tua voglia , v ' ^.1 ^ , 

£* wom: certo, e tu de la fua morte. v‘ . 
Ca£/o» , cfo /«<* morte . , • *; V v . 

E biafmo » e danno haurai ; . \ . •:& • . 

Danno 9 perche non farà piu ch’incida ,:v;v. , 
E canti le tue lodi » “• 

Con •perfidaCittade, enondalido\ vy. 
We farà più chi t'ami,. * t, 1 

Veggendo che tu rendi „ a . 

Co// <$r</ mercede à chi ti fegue;\ v 
Biafmo ’n'hauraiy perche ti farà dot » , cViC 
T/Vo/o di crudele,' e db omicida. .n .^v’W^ 
Eur, E 1 chi è coflui , che m’ama , , . v 1 

Erbe yè noi riamo è per morire , v.-V. . 

E* ch'io lo f oppia « A . u «T 

AI. Di non faper tu fingi . ^ - 

Quel che li [cogli , i mirti y e Tonde fonino ; 
3\£oh è pianta, nè fafio.in quefìi lidi 
Oue non fiadal fuo coltello impreffo rt\l 
- il tuo bel nome : ò w/cro eh' incide *\ sii A. 
il nome di colei , 

Cta odiandolo ì anàde , A v ^ ‘ s<ì 
v /Incora non m'intendi ? ; V.\ V.. r.itdft 

Eur. 7o»p» t'intendo .. 

Al. 7/ più bel Tefcator, ch'adoperajfe i ' V 
damai la rete, ò l'hamo , A v. . 
il più vago. , il più faggio , il più gentile , 

7/ più caro à le Mufe, & à ie figlie 
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Di Doride , e di Tfereo ybyra irììntfnty i 
► Io non Nintendo ancora . - , 

• - r « » . 

*/L l ceo, etti* prima gloria r > & ornamento 
Diquefio mar , che nacque nel Cartello 
Che dal gran Dio de fronde bétpréfo il nome > 
Soaue ardor di mille pefcatricìy 
Fiamma di mille cori , 

Efca de gfr occhi tuoi , ’ v ;: 

Càtena di mill'alme , è tuo prigione % - x 

ri chiede altra grafia , \ - - l 

Se non che tu l accetti o c 

Ter amico y per feruo^ò per Amante. 

Tu rni configli dunque V j 

amar uno , cta furar mi volfe A 
Lamia cara honeHate? i\ ■■ v.~> * 

oilceo fu mio compagno 
Mentre volle da me quel ch'io uoleai X 
Ma poi che osò tentare ■ . y /j 

La mia virginitate y \ 

fono sì nemici • » ? iA vi 

De /e Ipigole i Cefali > cowt’i# - X . ^ ' X 
Sono di lui nemica. ^ . 

Quando tentò giamai .n. ... *1 

Ztf r/M virginitadeì 
Tempo è ch’io vada , andiamo , 

Che per la firada il tutto narr erotti » Z 

*®ì c f a ^ 
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JECCIADRA JEy R I JL L A «f/4* 
tu nulla curi i5 . .. t .> 

/ l»w verfi, e non hai di mepietade, 
Crudel , tu farai caufa al fin ch'io faccia 
Da qualche foglio in mar l'ultimo folto $ 
Hora le pefcatrici , é $ pefcatori 
Tendono a' pefci in fidie , altri fedendo ; 
Ter i mufiofi fcogli , altri folcando 
Con le prette barchette intorno il piare, 
L'hamoe l'efca àia canna adatta bicone ,• 
Chroni la barca tua polifce , e terge. 

Ater/ le reti al Sol difende, 0- io 
De le reti fcordqto , e di me fiejfo > - 

Cfrco per emette arene i tuoi uettigi % 

£ mentre fojpirando mi lomento 
De la tua crudeltate t e d\Amor , fanno 
Coliche, e Mergbi,a* miei fojpir bordone y 
*Ab pefcatrice mia , tu che con gli homi 
De la tua diuhjifjima bclle7ga 
Tacetti del mio cor dolce rapina. 

Come , com'ejfer può , che tu nafconda 
Sotto tante bellette vn cor di pietra ì 
Ho fentito, e ueduto al pianto mio 
Piangere, e fofpirar Giunone , e Tbeti, 

‘A i £ Pro- 
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% Trotbeo , e Glauco , c Melicerta , & Ino , 
£ quefti [cogli , c quefti fafii ifleffi ; . . . 

Afa »o« ho mai feritilo , nè veduto \ V,v 
O fofpirar, ò pianger te, cb'ogn' altra 
In crudeltà , quanto in belletta auanTÙ; 

E fii più d'ogni foglio alpejìre , e dura . 
Tim. Hor» cfo i r#oi compagni giouinetti 
Coi* tridenti, co gli homi , £ co» /rmi 
g> $o»o <j/ trafittilo de la pefca intenti , 

Che fai foletpo in quefiq parte .Alceo ì 
Afe. p ur tra gli [lagni , e le paludi ^ 

Del gelato » Aquilone , o Cri fare»* a' 
D; Z/6w ardenti } non farà mai folo \ i 
Seruo d' Umor, che' Ifuo fignor và fico, . 

Tira. dimore è malageuole à celarfi, 

E fe ben 1 buoni celarlo s' affaticai ' 

Egli in un yifo pallido , e tremante , : Vi 

Jn vnauido [guardo , in yn loquace 
Sdendo , in vn riguardo , in vn [off irò » 

Jn vn detto , in vn moto fi riuela , 

Che quafi fiamma non può flar celato • 

A la Je tteflò pale fa ouunque fia , 

Onde fi ben tu mhai tenuto afeofo 
Quei che far mi doueui manifeHo , 

Ter non far torto à l' omicida noJbra , 
lo mene fono accorto à mille fegnì , 

Ale, Errai Timeta, io lo confeffo , errai , 

Ma Jcuftmi appo te erudii' Umore, 

Che 
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Che il cor mi tolfi , e la ragione infime. 

Tim. Tu confejfi ch’erragli , bora in menda 
Del tuo commeflo error,non ti dijpiaccia 
Far ch'io fappia il tuo dimore , e la cagione 
Di que§ìo tuovùfero flato à pieno. 

Che come vn pefo è piu leggiero d due x 
Che ad un folo non è , cofi la doglia < \ .friT 
D'uno , communicata à ' l'altro amico , m 

Si fa minore : e forfè ch'io potrei cno". 
Porgerti aita , e ti prometto, ch'altri, j 

Sen’ga il confenfo tuo, non rifapralla. .il A 

Al. T^on perch'io j 'peri ritrouare aita .Ci 

Ti narrerò quel cho, fin hor t ac cinto, l 

La cagione , . e Chi Lì orla de' miei mali ; v^'l 

Ma perche la racconti a Tefcatori . .miT 

Quando ch'io farò morto, * . 

j/ che farà di corto ; hor'odi , e/fendo . V* v 

Ticchio sì , che non fapeuo appena fi 
Giunger l'hamo à la canna , À /7?<wio 
Diuenni ( Amante non dirò , eh' dimore 
Jn sì tenera etade non alberga) 

Ma intrinfeco, e compagno \\ 

De la più vaga , e bella pefcatrice , ; ; 

Che calcajfe giamai col piè l'arenai 
Timeta,tu conafci la -figliuola • .* - 

Di Mopfa , c di Melantb o, 

£ v ril va, honor de i liti,ardor dei cor \ 

Dì mille Tef catoni 
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Di cofiei parlo , ahi lajjo , e fu frltf noi, ~ 
Mentre fummo fanciulli -, H 

Si Juifcerato affetto , A 

Cfre tra i figli di Leda , hor chiare Sielle » •. 

£ tra Ceke , e la fida ^Alcione > 

Tslpn fofe foffe tale; ; ..j; 4 

Sempre ella Stana meco , & io con lei , • 

Si eòe rato , ó ho» »wi ci vide i/ So/e >. 
Z’wh cto /Wfro difgiunto ; * > à ;.A 

Za fnfia notte appena era ballante : V>. 
*/£ divìderei corpi, ■ -Z 

’ { £ anime nò, che fempre erari congiunte; • l 

0 quante volte mhora , > 

ì Che\di Titon la fpofa à noi riporta •>. 
Pai Cange fuor nel ròfeo grembo il giorno > 
yfeimmo con le Yeti ut 

Ter prendere bora i pefcijjor nei giardini . 
Vicini al lito femplici augelletti; . ) 

0' quante notte infieme • « - • 

Cogliemmo hor conche, hor fiori ; .. hct 

0 1 dolce rimembranza, V 

0 paffata mia gioia, ’T*\ <V/tòóaoJ 
Quanto , quanto vauanga \ > *; • . : > Vvf 

La preferite mia noia-. a ^ 

L Tim. idLCEO pon freno al pianto , \ 

Che non fi tempra lacrimando il 'duolo, , 
*Anzj s'accrefce come : rio per pioggia , 

£ feguita à narrar qual importuna : f . •< 
* : ' B Hiibe 
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^ ube turbaffe il tuo flato fereno * . i ‘ 

Ale. Vn fol voler in fomma ambi ne Stinfi^^' 

E piacer non poteua ad un di noi « i 

Quelche à l'altro jpiaceuai . . , ;.*? \ u . 
Cofi tutta pafiai , r.n\ a 

la fanciullefca etate ; . \ 

felice , f fortunato h 

Se conofciut a bauejfi .1 1 svU u 

La mia felicitate ; • V\ sv. 1 

Ma poi che crebber gli anni, quejla mia . 
Semplice , e pur# ajfettion , cangiojfi 
In vnintenfo ardore , ■ 

Che capir non potendo nel mio petto $ 

Si verftua fouente ' • 

bergli occhi 9 e per la bocca -yJÒ ux 
Jn pianto } & in fojpìri ; . 

}o non fapeuo ancora ^ t 

(:he cofa fojfe dimore , 
tAllhor lo fippiy ohimè , gl'infami moflri o 
De/ tfwr Sicilian lo partorirò 
fra fhorrende fue grotte , e eii veleno 
Io nodriro le Thocbe y e le Balene ; > 

. ^Uh or precipitai . - 

pai colmo de i piaceri ne gli abiffi >.* ^ V 
De l’ infette itadi ; 

lAUbor da me partiffi « . . > 

j/ ca»fo , e l' allegrerà 9 4 

£1 ciboy et fonnofù da me sbandito 

Ter 
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Ter tre Soli continui , e per tre Lune* 

£ sì cangiai paletto , 

Che più morto che vino , 

£ più ogn altro che ydlceo rajfomigliauo ; 

£ perch’eran tra noi 

Come i piacer communi , anco i dolori, 

^Anch'ella i bei colori 

Ter pietà del mio mal fmarriti hauea ; 

Ejpejfo co'i begli occhi il fin jpargea 

Di rugiadofi humori , > 

E co*l fio duol facea I ' 

Le mie pene maggiori , ; 

Terche : fapendo che la Jua pietade 
T{on tendeua à quel fine - ; 

^Al quale io la bramano* - > 

7 sre fentiuopiù doglia , che contento , 

Tim f Chi t' accertava, che la Jùa pietate 

7s Jon tende fie à quel fin che tu bramaui f* 
Ale, inocchio , e vn intelletto , 

Che v Amor renda cerviero , 

Come raggio per acqua , ò per criflallo \ 

Tenetra dentro à chiù fi petti, e vede 
Sen^a frode, e fen^ ombra 
pi falfttade , il vero . 

Tini, Le feoprifti il tuo dimore ? ' . 

Ale. Hora mafcolta , . n : A 

lo non ofauo palefarmi, &ella 
Mille volte mi chic fi, .... a 

B z Ch'io 
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Ch'io le fejfi palefe v . yrt *1 
/b//è cag/o» del dolor mio ; 
loia tenni celata v . 

(Ter che no i so ) gran tempo , o \> a 
' M<j woh potendo più tenerla, al fine 
Con noce fioca le riffiofi ; *Amore , 

Ejfer cagion de la mijeria mia, 

Ma non ritinte f e , ò intender non mi uolle > ; 

di mono à fupplicar tornommi , 

Ch’io dicefii qual donna a a 

Haueffe fatto preda del mio core , • :u^ L 
Torgermi promettendo 1 \r 7 . : 

Dotte pofejj'e aita , ab menzognera j .Vr^T 
lo che qua fi prefago ero di quello \ uva 
C foe auenir mi douea , oi àaa jV. 

Conte fi al fuo defto , . ^ c >Vuù\ ayr 

Dicendo che non era ’ , u.i . v .r:; 
l tetto à la mia lingua nominare /*m kc7 v 
fi nome di colei *7. : 5> . o’.uy.ia • 

Ch’era l’idolo mio ; . . < : , 

Ma quanto ina mancando in me V ardire , 

£ quanto m’ingegnaua * : 

Tacere , e ricoprire . v. t 7:, \j . . ; a ' , 

dbe feoprir br annua, sV '.7 

T'èrto crefceua in. lei V-. ' v. 7, 

lauogliadifaperlo ; r> : . 

Onde un dì, che andammo costeggiando 
Con lamia barca il lido. 
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11 dì ter^o d'aprile uri armo , e un lufìro ’v 
Ha s io non erro , e# e taceano i uenti , 

£ «e/ /wo /etto z7 mare 

Gìacea fen^onda, e placido , e tranquillo 

Talefaua i fecreti 

Del translucido fondo à gli occhi altrui ; 
(Ohimè che mi s aggiaccia ) 

il [angue ne le tiene . 

Ver l'amara memoria di quel giorno, ' ; 
Ella mi prefe à dir quelle parole V * 

lAlceo, che già mi fofli tanto dolce 
Compagno , quanto amaro bora mi Jet, 

Tu con i tuoi [offici , ofcuri rendi 
1 mis i giorni fereni , 

Tu col tuo duol le mieletìtie offendi, 

E le dolceT^emie tutte aueleni 

Con l'amaro tuo pianto ;onde ti prego 

Ter 1 amor che mi porti (alto [congiuro ) 

Che [e non per pleiade di te &tf[o > 
i . Almeno per piètade 

Di me , che t'amo di quefti occhi al paro 
(E gli occhi fi toccò pregni di pianto ) 

Tu mi [accia palefe, e manìf 'esìo. 

Qual 'Ninfa » o Tefcatrice 
' Ti fia cagion di iì penofi affanni , 

Ch'io jpenderò , [e potrò darti aita j 
Le parole , e la ulta, 

Tim. xA. sì dolci parole. 

Si Jtfi . 
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si alto [congiuro ' ■ • 

Mi parue efier ài neue al fuoco > à 4 / £ofe « 
£ sì immenfa dolcezza 
Soprabondommi per l' orecchie al coro , 

Ch ei fu vicino à l'ultimo fojpiro , 

A /4 non hebbi però tanto d ardire , 

Cfoe/e y4/7fj(/i cf/'re apertamente 
Che di lei [offe amante , 

Ma con gli occhi di pianto hurnrdi, e pregni $ 
Tatto prima vn concento di [ufpiri 
Con parole tremanti , & interrotte 
Da fingulti , le dijfi * che ne tacque 
Veduto haurebbe quel bel vifo , ch'io 
7 ^el cor [colpito hauea per man damorei 
EUa y che non bramaud 
Con defiderio egual cofa altra alcuna $ 

Fiso nel queto mare 
Semplicetta lo [guardo 
('Nel mar che quafi lucido criHaUo 
pende a viue l'imagini à la vifta ) 

E poi ch'altri non vide » 

Chefefleffa ne tonde , > ' > ... 

Sorfc fdegnojà, e di mille colori 
Quafi Iride nouella 
In vriislante il bel volto dipinta 
Mifurò pria con gli occhi ^ 

Lo j patio ch'era tra la barca y e' l lito ; 
indi J piccato da la prora vn [alto , 
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fuggì volando , r jwe /<z/cto di ghiaccio} 
Qual'iò reHajfi allhora , 
j^^/r )o , »w certa io non fui viuo 9 
Che il duol ni baur ebbe vccifo ■ ■ • . \ 

5* fo(Ji fiato viuo ; 

Come tremano i giunchi in riua à tacque 
^ lo Jpiràr de lora. 

Come s’incre[pa tremolando il mare 9 
Co fi tremano allhord , 

Tutto mi fcoffe vn freddo h orrore y e y l fangut 
Ter paura s'accolfe intorno al core, 

E mi tolfe il vigore , j. 

Si che di mari mi cadè il remo y & io > 
Cadei mègo nel mar * mego fiil lito , 

E giacqui tramortito 

Quanto non fo , ma quando mi defiai 

Stefc la notte il ricco velo haued , 

£ nel tUgiirid mio mi ritrouai 

Ttyn fó dà chi portato fui mio letto M \ 

Cue la madre mia i 

E tinfelicè padre ' v 

Si fquarciaUdn le chiome , èffer credendo 3 
L'alma da me partita ; ò me felice 
S y io foffi morto allhora , e già fei volte 
Habbiam veduto verdeggiar le felue y ; 
Et altrettante biancheggiar la cima 
*4l monti y che da Circe ha prefo il nomi 
Dal dì, che fii l'efìremo di mia "vita > 

Che que fioche mattanza 

È 4 Vita 
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Vita tion è, ma vitti morte , e vera ; 

Da indi in qua ncn ha voluto mai v » \l 
> Ts{è<vedermì\ nè vdirmi -' /i 

Emilia, che mi fue •' ) 

Crudelmente pietofa; onde argomento £ 

Che le farebbe cara la mia morte , 

Et io voglio morire ' 

7{on tanto per dar fine d la mia doglia , * 

Quanto per adempire < ' j 

la [piotata fua uoglia • 

Tim. Vn gioumetto , che i più vecchi agguagli 
D'ingegno, e di faper, come tu , deue 
Ogni co fa tentar pria che la morte, 

Ter eh’ ella è medicina , cìje ad ognhora 
Hauer fi può , nè tela fura il tempo; 

E poi non sefce.per morir, di doglia. 

Come tu credi, angi è la morte un uarco 
Di pena in pena , e d'uno in maggior male • 
Ale. E per quefto mi fia 

Tiù cara, e più foaue, r- nvjl 

. Terche la pelatrice 
Ch'odia sì la mia vita, in queflaguifa 
De lamia morte haurà doppio contento , 
Trima perch'io morrò ; poi perche morto 
Tafcen pur la potrò del mio tormento % 

Tim . Laf 'cia per Dio da canto 

1 pen fieri di morte , e in me confida . 

Ale. Troppo prefumi t ohimè , prima uedrafji 
Sorger' il Sol da l'Occidente , e Ebeti 

Ter 
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Ter. gli elettati gioghi di ^ippenino .rifu 

1 fuoi glauchi dettrier moueral corpo , •. i ., 

. Cbe di me fia pieto/a Eurilla , e7?«we •' v. 

Difoi diafpri , e di diamanti il core, •> 

Oue non una fol, ma mille uolte .-jf/J 

Indarno *Amor la fifa faretra fpefe.. .. . , 

Tim. jF’/ai /opra di me y che ti prometto 

Cofa, eh’ è per piacerti, * . * 

Ale. E che far penfii* ^;a { 

Tim. Far // cb'^ilcippe le ragioni • 

Ale. mille 

Volte le ho ragionato inuano . 

Tim. Et io 

Con lei farò l'itteffo officio , à 
Cfo fi uoglia afcoltare una fiata . 

Ale. So cfce ho» m udirà . . : ** 

’Tim.Mafèt'udiJfeì i 

A le. sperarei fi m udifie ' --.y,-' 

Tra le gelate felite delfiuo petto fi 
Dettar qualche fiuill a di piotate 
Con le parole mie ; 

E fe ciò non feguijfe , . . 

* Almeno intenderei 

Se il mio morire , ò nò, le fojfe grato ; . . . 

£ yè à cafo.fapeffi 
Da la bocca di lei , 

Cta /e piacefie il mio morir y morenti#, 

, Cowe morire intendo , 

Mi parerebbe di morir beato. 

Tim. 
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Tim# Altro petifa che morte , io me ne vad$ 

A ritroUOr* A trippe ; tu potrai 
A' le pietre affrettarmi del Giardino , 

Oue bantefe le reti vmiei compagni • j v v 
Ale. Va eh* io f affretterò doue mi hai detto y ' » 

Và pur , ma fo che t'affatichi in uano . 

* ' ' , . .. v. ■. ■« V, ' -, .rnìT 
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^sciate Semplicette v/. , T 
Tefcatrici , gli orgogli , 

E le bugiarde idolatrie d'Honore , 
^on fiate alpestri [cogli 
*A l aurate faette 

Del signor noflro onnipotente *Amorc ; 
fate men duro il core , 

Ch'ei dolce punge , e /ère , 1 .. -V 

E gioua più ch J offende $ \ : 

E con le piaghe rende 
la uita,nè tra noi fi puote battere , 

Se per amor non shaue 
Vero honor , *ero ben, vita foaue. 

Rapidamente noia 
timido tempo edace , 

E muoue ogrìhor fenga fiancarfi tale « 

E quel che più ne piace 
Con maggior cura muoia, 

Tfè puote opporft.à lui for^a mortale ; 
Ter pio mirate hor quale 
£ la Città , eh' un tempo 
Eù nobile , e fuperba , 

Ricopre arena , & herba ; 

Le pompe fue con fuma, e fura il tempo 
1 regni , e le ricchezze , 

Tfon che i caduchi fior de le bellezze • 

Queft 
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Quefta uoftra beliate ì( , ... ’ 

Che ui fa sì fasìofe > ^ - 

Tofto nulla farà , cowe »«//<? era, 

1 ligu/ìri ,'-e le rofe , 

Onde le guancie ornate 
Siftccberan ì ch'ógni bel giorno ha fera , 
fempre è Vrimauera; 
jl crin ch'ondeggia ài' ora *: ’ v&’ts- \ 

Dwenr^ bianco argènto , • • \ • a 

£ /ira crejpo , e jpento > Vi o*mb imt v.i^ 
j/ fé rfo auorio , e 7 7>e/ cinabro ; allbóra 
V olendo non potrete. vv - v 

Quello , eh ora potendo , hot* uolete /A 
Sappiate -.tanto fciócche , quanto belle , 

Che chi non c d^Lmor feruo , e foggetto , 
2 ^ 0 » falche fta diletto . . : t 

ATTO SECONDO. 

scena seconda. » 
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Tritone foloV-Vioc^o '^yr 

Si .«a mi 3 ìwu« -o!( 5 ib c r 

^ efre K apprendevi t /e uirtuti 
afeofe . • • V’- ' ■ • 

£ de' pefei, e de l'herbe , de le 

pietre 

Glauco da la tua Circe , bora m'infegna 
In qual- lido , in qual fcoglio, in qual pendice , ‘ 
fc ' I» 
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In qual fondo del mré, in qual cauerna 
0' pefcef'od bàrbi, ò, pietra fi. ritroue , \ 
Che con la fua uirtà.pofia fanare .a , 
le piaghe profondarne d'amore ; \ i 
Ohimè mille trigoni al cór mi Hanno . v 
Dal primo dì ch'Eurilla rimirai * , . t, \ 

Che con le code acute, e àuelcnatà 
lo percuotono sì ,cbe già farei r • . 

Morto > fi à morte un Dio fofle [oggetto . , 
Domator de CauaUi è il padre mio , y 
Che co I rridente fa tremar la terra y w r * 
Domator de' giganti è'I fuo fratello i 
Ciotte s ma tu fei domator de' Dei 
Distato fanciul di Citberea, \\ ' ■/,> •>;’C 
0 Mago* potentijfmo , che togli \ \ : \ , » 
la lor propia natura àgli elementi , . . ... . i 
Chi potrà ritrouar fchermo, e riparo V.s ;> 
Contra le fiamme tue r fe i.Dei de l' acque \ 
Ne i regni fuói non fin da lor ficuri > 
l>lgn tanto fuoco han ne lor. fini afcofo 
Toluolo , l fchia , Vefeuo , Etna , e Vulcano, 
Quantio nel centro del mio cuor nafcondoi 
“Non tanti fiati di rabbiofi venti , v.? 
Quando l'atra Jpelonca EoIq dijferra , 1. 

Muouono guerra al mar , quanti fifpiri , v/ ; 
Efcon da la cauerna del mio petto ; 1 

*fgon tant arene, ò conche han quefii lidi » 
'Non' tante goccie d'acqua han queHi mari , 
Quante lagrime verfaì} gli òcchi miei ; ■ , >. ■ 
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E tu crudele, e divietata Eurilla 9 v;I 
Quaft gelato foglio , non ti J caldi ' 

%A le ime fiamme ,e Hai ferma, à l'afialt o :> 
De le lagrime mie, de’ miei fofpiri ; a 
Cimotboc non è di te men bella, Wo 
Se tal'hor ti contempli, e ti uagbeggt ' , 
He i cristalli del mar, e fe con lei j > 
Efci à guerra di gratta, e di beitela 
Vedrai , che tanto ella fanatica , quanto \ 
J pargoletti mirti, eccelfi abete, 

£ pur per feguir te , lei fuggo , e faremo > 
U odio per amar te, come fe fofie 
, Vna Tiftrice,vrìQrca, vna Balena; 

Tu mi fuggi crudel, nè faper curi 
Chi fia quei cui tu fuggi ; Jo fon Tritone 
Dì Sai macia figliuolo , e diHettuno, 

Che dando jpirto al cauo bronco , à quella 
Mufcofa conca, faccio ribombare 
Le pià remote parti (C^mpbitrite 
Da (Uranico lbero à l'Indo Hidafpe ; 

E fi il max non m inganna, oue fouente 
SJyando ei nel letto fito fin^onda giace. 

Mi (peccbio , non mi par ejfere un mofìró , 
E tu mi fuggi pur . come s'iofoffi 
yn Dragone , rn'Hipotamo , un Mar affo ; 
Hpn fi fdegna folcar gli ondo fi regni 
Sopra gli bcmeri mici, la Dea di Cipro , 

Jjt Dea de le bellezze, e in ricompenfa 
De le fatiche mie , ftefso 

\ y 
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lAjfettuofì baciy e tu ti fidegni . * v i 
Efier da me mirata, e defiata, - ' m 

E fe tal bora t'apprefento in don 9 rttxr > . 
(Tolte da iriccbi lidi dì Oriente) . 

Jje bianche perle , le di/pre^i , forfè . v ; > 

Terche perle piu belle hai nella bocca 9 ' i ‘ 
Se dal fondo Eritreo taThor ti porto' 

1 bei coralli, li rifiuti forfè 
Terche più bei coralli bai ne le labra ; - Y£ 
Se tal' bar riuerente ti offerì fio 
lì ebano , e l ambra ; non l' accetti 9 forfè ~ 
Terche più lucid ambre più negr' ebano 
Bai fu la bionda chioma , e ne le ciglia : , 
Se tauorio e la porpora t* arreco 
Di Tiro, e d'india, la ricufi forfè 
Terche più bell' auorio,e più beU'oBro 
Hai nel Jeno , e nel vifo , e già non fono 
Doni da pefcatori , e già non fono 
Doni da effer /predati, e pur li jpre^i i - 
lìorche ti mouerà , fe non ti moue 
Hobiltade , virtù , bellezza -, ò dono ì 
Mafie non vuoi, che il frutto del mio dimoro 
Ofia mio merto , ò fila tua gentilezza 
Sarà furto , e rapina , oprar conuiemm 
Teco, poi che non uaglion le lufinghe , 

E gl ' inganni , e la for^a ; io fio che Jpejfo 
Di uenire à pefeare hai per ufan^o. 

Trefioal porto che d^Antio ancor s' appella 1 
lui t attenderò fott' acqua afcofo\ 

finche 
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Fin che getti nel mar la rete , o l'bamo ; 

Indi à la rete , ò ài hamo attaccberommi 9 
£ mentre porrai in opra ogni tua forila 
Ter ribauerla , io ti trarrò ne Ì acque; ) 

0 quando que fio inganno non fucceda , 

Ti rubjberò nel lito vfcito > e poi 
In qualche parte ignota guiderotti , . ^ lì 

0«e i miei diletti non offenda ; 

Ut iui prenderò dolce vendetta 
Di mille amari oltraggi , cbcmbcà fatto ; "* 
£ fetffch dogliofa alquanto j 
£ te ne mofirerai ritrofa , e [china , n i r 'V 
So che ti farà caro , perche fo w y. \ v\\ . ri 

Che fogliono bramar eh' altri ìrapifea lì 

£J«e/ ch'elle à noi fpontaneamente niegano 
Le donne, e fe ben piangono quandi .altri C 
Zor /«r <2 ò bacio , ó cq/à più cara, : i * 
il pianto è di allegrerà, e non di doglia j Ci 
Ma pur che s adempifia il mio defire , 

£ pur che tu non poffa gloriarti k V vi l 
D' bauermi con mio fi orno, vilipefo, ' 

0 efee vpiaccia, ò nò 9 poco ni importa , i 

3,^. k Vi , • / * ■ , O » il ! i j .'.i OU^ ^ l O 
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SCENA SECONDA. 
Timeta. Alcippe. 






i p p e , on&adiuienjb'à ter» * 
i nottri 

r che le Tefcatrici babbiano à 

[degno 

JEfier daTefcatori 
cimate , e dèfiate? 

Ale. Molte fuggono jLmor, perche non fanno 
Quanta dolce^a , e quale 
Irui fa amato riamando vn corei 
Molte perche non hanno 
Chi compri con gran doni il loro dimore ; 
Semplici quelle , auare .quelle , à tale 
Cb'auaritia , & honor ne fon cagione . 

Tim. 0 che felice amare effer douea 
Prima che quella fai fa opinione , 

Che da l'ignaro volgo è detta Honore 9 
Intrafie ne le menti de mortali ; 

Trima che Eh uomo temerario ofaffe 
Oltre pafiando i proprij fuoi confini 

Solcar co' i Tini il mar , l'aria con l'ali 

* •£> 

£ da le uene de la madre antica 
Trar /’ oro piu del ferro micidiale , 

Cornano all bor di bianco latte l' onde , \ 

Urano [alghe, el'herbi di fmeraldi , 
Sudauano gli arbufti il dolce mele , \ 

tóaV C Spira - 
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Spirauano l amette .Arabi odori , >-. 

Tende an I rne da dumi , e le campagne 
Sen^a che il curuo ferro le offendere 
Dauan le bionde (piche, e i dolci frutti $ 

Era il bel fecol doro, allhor non exa . 

Inuidoy uelo , ò nette , che afeondeffe 
I feni amati à gli occhi de fio fi i 
f^aflro non era allhor , nè reticella. 

Sotto cui s * accogliere in mille nòdi "■< ' 

la chioma, eh' ondeggiata al uento ognhora ; 
Torgeua allhor la beli amata i baci 
guif <1 di colomba , affettuoft 
vdl fuo uago gradito , e non temea : ' . . 

le rampogne del uolgo , òde la madre » 

Et era fot vergogna vergognaci 
Di donare à gli manti il dolce frutto 
De * loro amori, hor fon cangiati modi » 

$on mutati cottumi; ò uoi felici 
Che riuette in quel Jecolo $ ma doue 
lìdi porta giutto f degno ? ritorniamo . z 

lAl propofito nottro, qual ti credi 
Di quette due cagioni effer cagione 
Ch' Emilia ingrata il nostro .Alceo non ami ì 
Al* tìonor pili eh' guariti a , ò per dir meglio ■> - 
tìonor non sAuaritia ; e più d'un fegno 
JJe ho già ueduto, e per aprirti il tutto 9 
Sappi ch'ella l'amò più che la cara 
Luce degli occhi fuoi , più che fe tteffa 
Gran tempo >e ben lo fai tu, che fouente 

Fotti 
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Fvflì tergo compagno a lor trainili. 

Ma da quel dì, che troppo ardito volle 
Alceo de l amor [no cogliere il frutto 
Contra uoglia di lei > nè però il colfe ; 
Ella, fe non lo jpregga , almsn non l ama» 
Tim. jqon fol non l’ama ., ma lo jpreg^a ancora , 
Ma quando uolle mai cogliere il frutto 
Alceo de l’amor fuo , quando vsò mai 
Termine men che bone fio con Eurillaì 
lo fo ch'ella non è bella , & ingrata 
Tanto quant'egli timido , e mode fio , 

E pur’ è piu d'ogn altra ingrata, e bella , 
Ale, Quefla mattina à punto, eh' era appena 
apparita l'aurora in Oriente, 

E vicenda il nuouo dì di grembo a The ti» 
Con i tremuli raggi percotea 
Le placidi onde , che parean d'argento , 
Emilia rìtrouai, che Je riandava 
A una pefea ordinata , e incominciai 
(Ts(e fu la prima uolta) à tentar s io 
Toteuo far men duro il fuo rigore, - 
Bor le lufinghe, hor le minacele oprando } 
Ma come Quercia Alpina , ò f cogito alpeflre » 
Che poco cura gli Aquiloni , e fonde » 

Ella poco curò le mie parole, < 

Tur tanto dxffi, e tanto feci, ch'ella T 
Già fi rendea per uinta , e gii parca . 0 . 
Cb&uolefie voler quel ch'io uoleua , 

S quel cl) Akeo uoleua ; tna dapoi 

, ; c a Mi 
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Mi diffe : Alcippe alta cagion mi sforma 
Ad odiar lui , che puramente amai , 

Dal qual non fon già puramente amata , 

* Alceo fe non lo fai, giàtor mi uolfe 
il fregio d'hone fiate il qual toniamo > 
Senga ilqual la beltà poco fi cura s 
Dijfe, cb'ei la conduffe una mattina 
Sotto (ferie di gir feco à diporto 
7^e la fua barca , e come fur lontani ? i 
Dal rito , le fcoperfe CAmor Juo , 

Indi sformar la uolle , onde dal legno 
ÈUa gittojfi , e fi conduffe à riua 
Con gran fatica ;b or non fapeua^lceo % 
Che non bifogna porfi à quelle ìmprefe . 
Senga condurle al fin ? Chi la fua amata 
Tot è tatbor goder, nè la godeo , 

Jfon pià fperi goderla ; ardire , ardire 
Chiede Amor , non rijpetto . 

Tim. Vn uero Amore 

Trino è' d'ardire , e pieno di rijpetto . 

Ale. l{aro fortifee il de fiato fine 
Vrt amor rijpettofo, 

Tim. lo foper pruoua . • 

Ciò che dicesìi; _ ve 

Ale. tìor quell' è la cagione 

Terche non l'ama • "\ ' . ; 

Tim. (ffemplice, ò bugiarda 

Conuien che fila , s'io ti diceffi , -Alcippè ' 
Fatuo sfotto il mio Sol gli occhi tuoi belli i 

— Od 
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Od altra cofa tal , farei per quetto 
lnuolator di tua virginitate ? 

Ale. Ter diuerfe cagioni non faretti * ^ 

Trima. perche tropp’è , che mi fu tolta, 
E quando bene io fuffi verginella * 
filtro che dirmi t'amo* ci uorrebe : 

E poi t'altera tua fi [degnarla 
Mirar sì baffo con la mente altera. . 

Tim. Benché l'età t' increti il vifo homai. 

Et imbianchi la chioma , non per quefio 
fuggirei l' Amor tuo * troppo credei 
^ llufinghe , à fembiaflti giouenili , 

Qual piegbeuole fpiga» o lieue fronda, 

O' polue al uento , fon le giouinette * 

Ch’ ogn aura le trauolge , hauer uorriano 
Schiere d'amanti , e in un pen fiero fi e fio 
Tlon leprouano mai la Luna, è Isole; 

„ dimenò s io iamaffx , tu faretti 
in riamar me fol falda , e cottante . 

Ale. Quetto fon certa almen * che non farei . 
Ver fe sì feonofeente e sì uillana 
Come la tua fior inda , e forfè fono 
T{on men degna di lei de l' amor tuo ; 

Di fortuna * e di età folo à lei cedo , * 

Di fortuna dico io , perch'ella fue 9 
Hauendo te Timeta per . Amante 
Titi che non meritaua * fortunata; 

D'età* per eh* è di me piit giouinetta } 

Ma fe per altre cofe , à me l agguagli* 

C 3 Vedrai 
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Vedrai quanto micetta ; ahi quanti* e quanti 
T^inganna la fallace' giouincg^a . > ■ 

Tim.Taci per Dio ,■ nè mi tornare à mente , ' . / V< 

Chi già mi fusi dolce ,hor mè fi amara 
Indegnamente mego luflro intero v 

xArfi de fuoi , begli occhi, hor non pii» belli , , 

Cià belli sì y per lei pofi in oblio , 

Con le reti, e con gli hami anco me ftejfo; 

Scrijjì & lei ', ma feco Pamor mio , ìm ,nr f 
Eia mia penna, ò nulla, òpoco ualfe ; *» ' A 
y Co fi ua chi villane ingrate ferue ; . • a 

Ma quell'ifiejja man y che già dipinfi ^ 

Mille faljè fine lodi , in queHi fcogli tatop. 

Di lei fcriuendo , i veri biafmi ancora ' Vo H *0 
Totrebbe forfè un dì farla pentire u /j'tfo 
De latto tradimento che mi fece , - .'Voi 

Corri io hauerla amata hoggi mi pento • r ‘ V? 

Ale. Sdegno riamanti poco tempo dura. - • 

Tini. SÌ quando nafee da leggiera offe fa , ’ ;T . 

Ma quando da gran tortà egli è prodotto f ol/. 
Smorra ogni fiamma , e ffregga, ogni catena . 

Ale. E qual torto sì grande vnquà ti fece $ 

Tim. lo’lfo, nè'l uòglio dir , benché deurei 

Farlo pale fi almen per dimofirare <1 

: • Che non l'ho fèn^a caufa abbandonata. 

Sappia ch y io follo , e taccio , e quinci intenda, 

/ Cri odiandola , le fon tanto cortefe 

Quant’ella ingrata fu , mentre l amai ; i 

E prima jp Under à di notte il Sole , U 

Eie 
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£ le flette orneranno al giorno il manto » 
Trima per tonde correranno i cernì > 

£ uiueranno per i lidi i pefii > 

Ed Euro (pirerd da l Occidente > ^ 

£ zepbiro da gtlndi , ch'io ritorni 

>Al Sdegno , oue mi flrinfe JLmort . 

Onde [degno mi fciolfe , an^ ragione ; 

Ma troppo ohimè , ci /wwo trauiati 
Dal camin noflro : irf joflw** > 10 u conchiMQ 9 
Ch\Alceo Riamai non fece cofa alcuna » 
Laqual non [offe honefla ,fe fi chiama 
Honefla cofa il difioprirfi cimante ; 

£ perche il tutto fippia , meco vieni 
jl r i(Jì del giardino > ouei m attende > 

Che per la firada il tutto intenderai 
Da me primiero * e poi da la fm bocca • 

Ale. jlndar conuìemmiàt antro di Smetai 

Ter attà prender poffiamo il camin nostro 9 
Ch'indi giremo ouei attende ^dlceo . 

SCENA TERZA» 

v .V-a \ 1 * t* • \ AWjt V \ 

- Alceo, Choro, Lesbina. 



j pafeono le Conche di rugiada, 
•pafie l’oflriche il granchio , t granchi 

il rhombo , 

£ U lampreda il mujco , e le telline 
Tafie Corata: Umor foto del pianto,^ ^ 

C 4 




' T T 0 ? 

E de i tormenti de ' mi feri amanti ' 3 . 3 

Sipafce ,e fi nutrica ; e fetnbra à lui 
Cibo foaue , efoaue beuanda \\ 

L amara nofira pioggia , il nostro acerbo 
Dolore , e non mai fatio fi dimoflra , 

*Arvgi ogn bor par digiuno ; e non contento 
Di tormentarci , mentre fplende il Sole 

toglie il fonno , e ne turba i r ipofi \ 

. WS ì$ m fidi filentif de la notte , 

E f'e tal bor ne Inficia chiuder gli occhi , 

T(on fi può dimandar ripofò il nostro , 

Ch'egli con crudi fogni, e mirane lame 
Ci s apprefienta , efpeffo /copre altrui 
Ter cofi fatta "pia futuri mali ; 

0 future allegrezze} quefia notte 
Gli occhi, ch'effer douean chiufi dal fonno , 
Furono aperti al pianto : onde non hebbi 
Erette bora di quiete ; al fin sii l'alba. 

Che già s'udìano il Adergo, & alcione f \ v > 
Salutar per li f cogli il nuouo giorno » 

* Che rendeua à le cofeillor colore, 333 
Il fonno tra le lagrime ferpendo, 

Delfio liquore afperjè i fenfi miei ; L . 

Ond io di lagrimar non fatio ancora , 

Ma fianco già ni addormentai, dormendo 
Vidi non fo Jè fógno, ò pìfione , 

Che tritìo mi fa fi or, nè mi Jòuennc 3 , ì: 

^ rimetti narrarla , egli mi diffe, ' 1 * 
Cb io l ajpettaffì a /affi del giardino. 
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j Ma troppo tarda; chiederne nouella 
Voglio à quei Tefcator , che colà veggio > 

Mi faprefte infognar T mtta>amici * 

Ch. Hor’bora con sA Icippe ei sé partito : 

Ma qual dolor t'affanna , ond e che fci 
Sì metto ne l affetto ? > \ 

Ale. E quando mai \ 

Mi vedetti piu lieto . . : : . . : 

Ch. Ejfcrfoleui 

La gioia , el canto tu de* Tefcatori 9 'k. 

Hor d'effi foi la uer a doglia > el pianto • 

Ale. Cofivuol mia fortuna youer mio fato ; . >/ l 
A te o/rrc l'ufato fcolorito :» 3, 

Mi rende la vigilia , e 7 riwor ch*io r ■ i 
Trendo da un fogno fatto al far del giornò . 
Ch. 'Narralo à noi per Dio y che in quetto mentre . 

Tornar potria Timeta il tuo compagno . £ 

Ale. Effer par eami al no foro mare in riua , i 

Zi ombrofo foggio a 3 Tefcatori \ 

Torge un Lauro , & vn Vino * iui fedendo y£ 
Con. Amor mio compagno , e mio tiranno ) 
Spande a da gli occhi vn rio caldo di pianta 
che al mar l ande accrefceuay.e C amareggiti 
Da me non molto lunge affifa ttaua 
La Tefcatrice mia fopra vn cefpuglio À 
Di pargoletti mirti , e dì -per d'alghe , 
fchergando , e mormorando il mare 9 
Forfi per dar*à lei gioia , e tr attuilo , 

Lafciaua ffume di cristallo al Ino > i 
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Et effe a dì bei giunchi vn laberinto \ \\ 

Ter riporci le far de, e i latterini , •>' 

Ch' effer preda douean de la fua canna , 

, Covri io già preda fui de' fuoi begli occhi, .a J 

Quando ecco vfeir da Ì acque horribil moftro , § 
Horribìl 57 , ma placido uer lei , > j , • 

Che la fi tolfe, e sul collo fquamofo / i 

Se l adattò : fi mife pofeia à nuoto 9 \ 

Volto teforo mio feco portando; . rV ’■ 

*Ahi troppo cara, ahi troppo dolce preda p 
sì deforme cimante , e monflruofo\ ; 

Taruemi allhor , eli ella fi defie à i gridi , ./•’ ' 

E à lagrimar,ma il moflro non curando 
y Lagrime , ò gridi , entrò ne l' alto , ed ella '< 

( Qud gtàfen gio d’iAgenore la figlia 
Su l bianco dorfo del mentito Toro ) 
Se'ngiaper l'onde,e'l manto, e'.l crin di [ciolto 
S'increfpaua , ondeggiando à l'aura frefcq , 

E mi parea , che riuerenti l' onde \ . 

7 s Jon ofajjer bagnar le belle piante ; 

Con la finittra s attenea , temendo » O 
Che non le defie il mar morte, e fepolcro ; 

Iacea con l'altra cenno à le compagne , 

Chele deffero aiuto ; lo Ilei gran peggi 
Qua fi fuor dime Hejfo per l'horrore > ..... 

Ter la gelida tema , che m'bauea 
Fatto al vicino fcoglio indifferente , 

E m'bauea chiufo il cor ; ma poi che ceffe 
La paura al dolor de la rapina » ; ►. 

• •* ; . : hV ^ Sorfi 
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Sorfì per trami in mare , e sì poffente 
Fu limaginatione in quell' iflante 
^e la mia fantafia , che mi de fi ai , 

£ reflui come hor fon , d' alto jpauento 
Ingombro tutto , e temo > che non fia 
Quello vninditio di futuro male . 

Ch. Hu^ a fide preflar fi deue a* fogni > t. 
Che fono in noi caufati da le cofe 
Da noi penfate , ouer vedute il giorno ; 
S'apprefenta fouente in fogno altrui 
Ciò che fi brama il giorno ,0 che fi teme 
Speffo fi fogna il Cacciai or la felua , 

Le reti il Pefcator armi il Soldato; 

Tu forte amando , ingelo fico, temi , 
Ch'altro amante l'amata h abbia , & inuoli 
E da quefio timor nacque il tuo fogno . 

IcsbjDoue trottar Melantho bora potrei > 

Già padre , hor non piu padre 
De l'infelice Eurilla ? . * « 

Ch* Ma che porta 

Coflei , che fe ne uien sì frettolofa > 

Et anhelante può formare appena ■' n 
Le parole ? 

Me. Che dice ohimè d' Eurilla ? 

Lesb. Tu che tra nuotatori il pregio , el vanto 
Tieni .Alceo , corri al porto qui uicino » 
Corri , corri veloce à dar* aita 
•A la bella figliuola di Melantho . 

Ch. Tar c'habbia l’ali; ma tu in cortefia 
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^arra che copi è quella . 
Lcsb. Ohimè, che fono 




Tutta Ji udore , e non ho fiato ., uditi 
Là doue il lito rientrando , forma 
Vrìarco , è quafi un giro , entro al cui grembo 
Hanno fido ricouero , e ficuri 

Stanno da le procelle inauiganti, s 
Sono , come fapete , alquanti fcogli , 
Ch’entrano in mar, facendo quaft torre 
yA gli eslremi del porto \ ini pefcando 
Si fiaua meco Emilia con molt' altre , 
Ciouani pefcatrici fue compagne , ». 

yAltre gittate hauean le reth, & altre 
Ha le mufcoft coti iuan ficcando 
Le tonchi, altre con chamo , e con la canna 
T orge ano a pefcì l'efche ingannatrici > 

Era tra quelle Emilia, che f alita 
Tra certi faffi fopra il mar pendenti 
Con dotta man facea gran preda;hor mentre 
Tenta una uolta lieuemente , e fcuote 
La canna per faper fe à l’hamo appefò ì\ 
Era alcun pefce, ella s'incurua,e rende 
Maggior pefo à la deHra 5 Emilia allhora 




(Qua fi da forte man tenuta foffe ) 

TSlqn larrendeua , ondi ella irata fcefe 
Vicino à laeque , e mentre ingegno , efori* 
Tutta in opra ponea per rihauerla , 
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(Come tioti'SÒ ) precipitò ne fonde ; 

In quefìoyohrme ( che mi s'arriccia 'il crine 
%A ricordarlo ) vfcì del mare un mostro, 

E fe la tolfe in /palla , e uia portolla . 

Ch. £ qual fu queflo moftro? • Y ! > 
Lesb. Fu quel mostro, • U ,V :*•_ ' r 

Che già vdiro cantar preffo à Seheto 
(Se Licida non mente ) Hìla , e Timone . 
Ch. E che facezie allhor voi fue compagne? • 
Ter che non le porgerle alcun Joccorfo ? C 
Lcsb,E qual Joccorfo potea darle imbelle 
Stuolo di Tefcatrici giouinette , 

Contra belua sì cruda , e fpauentofa ? 

Tutte restammo attonite , e fmarrite y 
Dipinte il uolto di color di morte, ’ j 

£ le reti , e le canne abbandonando , 
Volgemmo il tergo al mar, le piante al corfó -, 
Ch. E douela portò? 

Lesb. 1 ^on lo fo dire, 

Tjè lo pofio faper y che appena uìdi - 
Lei preda di Triton , che mofli il piede 
Ter ritrouar' alcun , che là corre/] e ■ ‘ '• - 
darle aita , e per trouar Melantho : 

*Al primo offició' ho fodisfato, retta '- V 1 
Ch'io ritroui Melantho di lei padre , • ' ' ' * « 

E che gli narri quetto duro cafo'y > > 
figliate in pace , e s'egli à cafo innanzi 
Che m'auenifsi in lui, qui capitale,' ^ -V • 
fategli uoi faper quanto ui hp dettò* 

Fine del fecondo Atto . 
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^ a n t o s'inganna, & erra 
il cieco volgo ignaro , 

Dar non udendo ad alcun fogno 3 
■ fede 
Quando l’alba di ferra 
le porte al Sol, che chiaro ^ ' , r ^ 

Tramontando agl* Antipodi a noi riede % 

Spejfo ne [copre il Cielo l .d&l 

Sotto lombrofo uel.Q\ 

Di vifioni ofcure, 

le fdjè d /»/ preferiti , à noi future. ...r 
Come ficuro pegno ^ . • V ^ 

De' no Uri còrpi frali, 

"He rende l' ombra 9 ond' è' l terreno impreffe 
Cofi im.igìne , e legno , 

De l anime immortali , ; , 

Son forfè i fogni , onde il futuro fpeffe >■ 
sAuuien , che s'apprefente , V . 

x» fpecchio lucente 
Sotto mifiiche forme , 

Sop/ri i fen fi r à l’alma, che non dome * 

Sortì Chorrendo effetto , , v . 

J/ /ogwo <fe /<* v ;-j t 

Moglie del Dio de * Venti, Deiopea, 

£ con fuo gran diletto ■ . . : v. , -b 

Conia uagaforella ... 

. o;:i. obiicail bb :wai Del 
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Z)c/ Sol,. come tal'hor fognato bauea 
Trouoffit Endimione ; ( ° >' ! • rr * L T 

E la bell' ^Alcione ' ^ *^*1 

mono il marito , 

Toi ritrouollo rifnegliata al lito . a <v v V A .&> 
7<mfo /4 torto al nero -vi 

j Chi crede tutti i fogni efler fallaci, 
y Quanto cbi crede tutti effer ueraci * 
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SCENA PRI MA. 
Fillira, Timeta, Choro. 



Ome tra : l herbe, e i fior l'angue 
fi cela, ’ • ' * 

Come fiotto traquille , e pi acid' onde 
> 5*/ najcondono fi :ogli perigliofi » 
Coy* yòtt0 fembianti adorni , e uagbi 
Stanno perfidi cori, .Alpini corti 
Cofi d'jtmore , f di pietà nemici, 

Ohimè , corri effer può, che dentro al fieno 
D' una uaga fanciulla alberghi tanta , 

7 yon dirò crudeltà , ma fieritate ì 
Tim. Eillira , mi Japrefti dar nouella 
DelnoftrotAlceo? v; 3 H 

Fili* Jih cofi non fapefisi 

Parlati -, odiTimeta , e intenderai 
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La maggior {corte fia , ch'unquà s'udìjfe , 

Tim. S'é forfè vccifo , òpur l'ba vccifo Eurilla ? 

Fili. EurìUa non Pucci fi, fc non fono . ; 

Le parole battantià darla morte* 

Ch, L'ajpr e parole de l'amata, fono * ‘ 

Vìà del ferro pojfenti à dar la morte 
vn cor ch’ami , e non finga ; ma per Dio 
Vjon ci tener fo{pefii e fa paìefe 
Ciò che vedetti , e ciò ch'udifti à pieno • 

Fili. Era , come do net e bauer'intefo f 

Da qualche Isluncio , in mar caduta Emilia , 

E sùle {palle gii Triton l'haùed , 0 

Quando ecco . Alceo venir volando , ilquale 
v Voi che vide il filò bene in forga altrui , 

Senga punto badar , {piccato un fallo 

Da la punta nel mar gittoffi ( aUhora " r 

M'accorfi Alceo d'Eurilla efiere Amante ) 

Tarue à gli homen , e a' piè, chauefle Pali, 
Tanto per aria andò pria. che toccaffe 
fondai caduto in mar fi mife à nuoto ; 

Tpè londra mai , «e' Ombrina , nè Delfino 
Cofi ratto fole ò nuotando l' acque. 

Come veloci ei le folcauAy i piedi. ìs. j.k- \ 
Muouendo à tempo , e con le dotte . braccia , 

E con il fiato ritingendo i flutti', 

TSfon molto andò , che gittnfe.il predatore , rn;T 
il qual l' Amor pojpotto a la fidate, V:t i 
Lafciò la preda , e sattuffò fuggendo. J&g 

Tim. Co7»e /a sfortunata EurìUa? <\ 
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Fili. fortunatiffma chiamarla 

Dei, poi cbebbe foccorfo à sì grand buopo, 
Ella cadè nel mare , e già credea 
Efierefca de pefci, (piando à lato 
Si vide il Juo amatore, onde le braccia 
( Quel che qui fatto certo non bauria) 
Cittolli al collo , e co fi fretto il cinje , 

Cbe sì tenacemente non afferra 
„ Ancora il fondo » ó foglio Vantalena ; 

Egli sì dolce pefo addoffo hauendo , 
Battette alquanto , e forfè per dolcezza 
Indi fi mojfe , einbreue {patio giunje 
Vicino al Udo ; Eurilla , poi che fue 
Fuor del periglio in luogo oue potea 
Toccar co*l piè l’arena , ab bandonollo , 
Tini. Che diffe allhora .Alceo f ! 

Fili. Le difie, Eurilla, \ 1 

Ben puoi fciormi dal collo la catena 
De l'amate tue braccia ; ma non mai 
Scioglier quella potrai , che il cor mi le*a • 
Ch. quesìi detti , che rifpofe Eurilla ? 

Fili. T^on altro , che vn filentio difdegnofi 
Tieno di mal talento . 

Ch, +Ah feonofeente. 

Fili, Egli foggtunfe allhor , perdona Eurilla 
quefte membra rufliche , eh ofaro 
Toccar le tue ctlefli , l ambe mio 
Tìoa fe n incolpi , ò i ardir mio , ma filo 
Defir dxftua falute , an^i di no tira, 

• D Cb’cjjcri- 
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Ch'emendo nel tuo cor chiufo il mio core* 
Anch'io morendo tu , morto farei, 

Ch. 0 mifer elio Aheo , 

Tu trahetti da Tacque 
Chi te pofe nel fuoco . 

Fili, tlla rifpofe allhor; Dunque non debbo 
Alcun obligo hauerti , poi che il proprio 
Interefie ti fpinjè a dami aita . 

Ch. Ah fuor di tempo arguta , & ingegno fa . 
Fili. Tu fei troppo ingegno fa , e troppo fcaltra 
Difcepola d'amore , an'gi Rjeina , 

Co fi piaccjfe al Citi , che tuglifoffi 
Ancella un giorno ; io lo confejfo , nullo 
Obligo hauer mi dei , debbo io più toflo 
A te T obligo hauer , che non fdegnatti 
L'opera mia , co fi rijpofe Alceo ; 

Indi la man baciando riuerente , 

Timido , e deftofo , àlei la porjè 
Ter volerla condurre d la capanna ; 

Ella torna , e fdegnofi riguardollo , 

Si traffe à dietro , e dinegò la mano 
A chi non le negò T anima , e'I core , 
Dicendo , vanne Alceo, non ho bifogno 
Tiù de l'opera tua . 

Ch. Tre volte , e quattro 

Sconoscente , e villana . ' . v-. 

Fili. E così detto , 

yeloce s'inuio ver le fue Cafe . 

Et ei retto qual retta la Balena > 

Terdu- 
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Ter àuto il pargoletto fuo compagno , • 

Di color , di calor y di moto’pr 'mo , 

E cjuafi immobìl fcogliv .Alceo rirnafe , 

E Jolo alcun jbjpiro , e l largo pianto 
lo fean da fijfi alquanto differente ; 

Cadè al fiìiy non potendo foflenerfi 
Jo con la mia compagna Leonina 
Entrai nel mar fino al ginocchio , e lui 
Traffi à ia ritta , e riuenute al fine 
Sinà la fua capanna lo conduffì 9 
One hor fi cangia i ueflimenti , vt 
Ch. 0 come . ^ i 

In unifleffo tempo fi mofiraro 
Cotefia fomma , e fomma villania . 

Tim. Voglia pur Dio , che non ne figua peggio t 
tifiate in pace , io uoglioire à trouarlo. 
Fili. Ed io fon tutta molle, ir me ne voglio 
Ut Ynio tugurio à rifiorami alquanto • 

SCENA SECONDA, 



Alcippe, E li riila . 

V mi confeffi già ,• che fe non era 
lAlceo, morta far c sii y e i crudi mofiri 

Del mandato thaurian ne ueniriloro 

Tomba » e feretro ; e fei si cruda ancora > 

E tanto ingrata , che vuoi darli morte 
D'opra sì grati ojà in guidar done ; 

" D 2. 
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Come potrai ueder morto colui , 

Che te ritenne in uita ? ab traditrice , 
Ch'altro nome non merli ; è queflo petto 
Di carne , come gU\ altri ? io non lo credo , 
Che fe foffe di carne , Ih aiterebbe 
Od dimore , ò pietade accefo almeno ; 

Hor non ti diede fegno manifesto 
De l'amor fito , non credi ancor che t'ami ? 
£ur. jo lo credo pur troppo : 

Ale. Hor fe lo credi , 

Terche non gli rifpondi ne l'amore ? 
forfè non ti fouìen de la fenten^a , 

Che il grand' Elpino , il faggio Elpino ottenne 
T^el giudicio d\Amor contra Licori ? 

Ch' ogni amata riami il fuo amatore , 
il gran figlio di Cenere commanda , 

Eur. Troni chi l obedifea y fe l commanda* 

Al- Trotti chi l obedifeai un giorno, un giorno , 

E forfè che non è troppo lontano , 

Tsjon boterai parlar tant 'arrogante , 'J 
Superba in cheti fidi fin tua beUe^'^a f 
Cadono i gigli , fer dono il candore 9 
£ perdendo la porpora , la rofa 
S'impaUidifce^e fe ben miri, *Alceo 
*2slon è di te men bello , lo uedrai, 

E di uolto, e cCetade à te fimile , 

Come tu di ttoler difforme à lui ; 

Egli ha paffuto quattro luflri , appena , 

Se non m'inganno , , e non gl' ingombra ancora 

T^oio- 
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l^oìofa piuma le leggiadre guancie , 

De le [puma del mar' 'affai piu molli * 

£ur , Com'à te piacerlo colori, e fingi. 

Al. Vuoi forfè dir, che ha pallidetto il vifo f 
Oltre che è color proprio de gli ^ Amanti , 
Tallido è il Sole , e pallida è l’aurora , 
Tallide fino le tiiole , e l oro 
Trencipe de' metalli onnipotente > . 

Vuoi dir, c'ha bianchi gli occhi , io ti rifpondù. 
Che tutti bianchi fon gli occhi cele fli , 

E'I bianco al giorno , e al Cielo saffomiglia à 
Come il negro à la notte, & à l'Inferno ; 
Ma fe gratta , e belletta , che finente 
Suol far amanti gt inimici, ancora 
'Non ti muoue ad amarlo , almen ti maona 
La fua wcbe^a; è figlio di Gildippo , 

Di Gildippo , che abonda più dogn altro 
E di rete, e di nafte , e dicaneflri, 

E di barche , e di vele , e di tridenti , 

Del buon Gildippo , à cui per i vicini 
Campi , fi ueggion biondeggiar le [piche* 
£ur. S'egli è sì ricco , & io non ho bifogno 
Di cercar con la canna i nutrimenti . . 

AL lo fi, che tu fei figlia di Melantho , 

E nipote del Tebro , e dMm aridi , 

E che a la pefeagione non attendi 
Se non per tuo trafìullo, e però dei 
lAmar' lAlceo y che di ricchezze filo 
Ter quefti nosìri lidi hoggi t'agguaglia * 

D 3 tur* 
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Eurw Debbo dunque il mio amor uenderefi. pv&go ? 
AL 7<lon è vendere àpreifóo l'amor juo 

Tra molti amanti , ch'amino egualmente ; 
Sceglier puoi fenga b ialino quell ^Amante * 
Cb'à l'amor babbia aggiunte le ricchegge ; 
Ma molto più fi deue amar colui , 

Che à lbauer\ à Lamor, eà la belleggga % 
Mille belle virtudi babbia congionte ; 

Benché giouine , „4lceo , sa tutto quello , 
Che à nauigante , à Tefcator conuienft ; 

Egli , come tu fai, cono fi e à pieno 
Cli orti , i moti , e gli occaft de le Stelle 9 
Conofce tutti ifegni , che predicono 
0' bonaccia , ò tempefla a nauiganti ; 

Intende la "cagion , perche fi corchi . 
il Sol tardo l'eflate , t pretto il verno > 

Le qualità de ì venti , e le magioni 

vi lui fono palefi , e manifettì 

Gli fo no tutti i fiumi , e tutti i mari ; « v 

De le forme de' pejci y e con qual armi , 

E come , e doue , e quando ognun fi prenda , 
E de le lor nature ne fa tanto 
Quanto ne fipper già Randello , & Hippo ; 
Egli è un Tiphi nouello al nauìgare , 

vii nuoto i pefci,at corfo i uenti agguaglia , . 
14 1 canto vince i Cigni s e le Sirene , 

E mentre ei da le labra dolcemente 
Dolci fiumi di mel , non verfi , jparge , 
Vrotheo con la fna greggia ejce àia riua 9 
^ . Gli 
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Gli augelli il canto , i Zephiri il fufùrró 
Lafciano , e t onde alterne il mormorio ; 

E tu lo fai, che per la fua Zampogna 
Tra l altre pejcatrici altera ué. 

Di ch'elle t hanno muidia , e tp no'l curi. 

Èuri lAlcippc marnò, è leggiadretto ^ ilceo , 
h! ricco y è faggio , il tutto ti concedo . 

ÀI, TJon mi batta , che quello mi conceda , 

V figlio che l'ami , il fuo compagno timida 
Da Traiano l'altrhier mandogii un ramo 
Di nodo ft coralli y afiai più bello i. A *» ■ 

Di quel che porta al collo Citherea ; 

( E Afilla leggiadra , cb'é figliuola 
DÌ Tart enope bella , e di Sebeto , 

Ter hauerlo gli fa mille lufingbe , 

£ gli offre, e gli promette in ricompenjk . , 

E dolci baci , e co) e altre più care ; 

£ / hauerà , poi che tu nulla pregi 
il fuo Amor, i jùoi ver fi , i doni fuoi ; 

Èur. Taccia ei de doni fuoi quel che gli aggrada , 

Ch iù farò del mio amor quel che àme piace; 

AL Et quel che piace à te de' doni fuoi 
Vorrebbe far , e di ragion dourefli 
TU far de l'amor tuo quel ch'à lui piace • 

Èur, Difpona ei de* fuoi doni , io del mio .Amore ; 

Al. Haurei finora vna Tigre , e non ho fmojfa 
Te peggior Tigre , angi jpiètatd tanto , 

Ch'io non ritrouo fera à cui t* agguagli} 

Ma perche hai dAlpe, e di macigno il cord 

D 4 Contra 
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Contra l'ami $ Amor , pregoti almeno * 

Ter queste mie mammelle , onde trahcBi 
1 primieri alimentile ti [congiuro 
Ter quelle braccia , à cui già pargoletta 
Fufli pefo foaue, che tu uoglia , \. 

Se non per amor fuo , per amor mio , . , 

Ter amor di Timeta fuo compagno , ' 

V dirlo una fiata t ei tanto folo 

Brama da te , poi ch'altro hauer non puojfi» 

Eur. A quefli tuoi / congiuri fi conceda 
Quel che tu chiedi , afe olter olio : 

AL in pegno . , i „ 

Di ciò, dammi la delira. .V.\ 

Eur. Eccola. . 

Al. lo vado 

A ritrouarlo , tu quinci potrai 
Gire à diporto , e fi) ero ritrouarlo 
Qui nel vicino albergo di Timeta , 

Oue jpejfo ridurfi ha per ufan^a . 

Eur. In tanto io me n'andrò ne la vicina 
Capanna di Fofcbetta mia compagna , 
lui tornando mi ritr onerai • ,JA 
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SCE N A TERZA. 

I* , . / « 

Alceo, Timeta, Aldppc. 
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Che dolce morire era allbor quando 
Élla mi firinfc in me%o à t acque il 
collo ; 
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Ma che dico ì efier cara mi douea < > : 
- Mmen per lei y fi non per me lauita , 

Ben diffi, mi douea, chor nonm deue 
Efier più cara , poi che a lei non piace • 
Tim. lo temo che uaneggi , à che t'accorgi , 

Che difcaraà lei fia la vita tua ? 

Ale. Mitro non può bramar che la mia morte 
Chi mi Ipre^a , e mi {ugge , e quafi { 'degna 
Effer per opra mia rhnafa in uita ; 

M h Timeta , Timeta , 

Con le promefie tue , 

Con le parole tue , 

Con le fperan^e tue tu prolungaci 
E la mia vita , e la mia doglia infiemc. 

Che già farei di ghiaccio, 
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£ farèi /«or d'impaccio . 

iter, 



Tim. l)Vm non ti doler , cfce di te Ceffo , 

J5 s’ effer e infelice bora à te fembra , 

$o/ /<* *#<* dapoc aggine ri incolpa; 

Se per sì ignota via ti pofe in braccio 
La tua bella nemica, Jmore, e forte. 
Ter che non ne prende Ci la vendetta ? 

Tanti 
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Tanti baci Joaui à lei porgendo * 

Qjiant'eka diede a te crude ferite ? 

Dimmi, perche norl la baciafii almeno i. 

Che ti ritenne? 

Ale* Tema, e merendi ? 

Che fono à annero utmor fempre compagne* 
Tim. Voi che tanto br umani almen parlarle f 
Terche non le parlaflii 
Chi ti legò la lingua , 

Chi ti tolfe l ardire ? • 

Ale* Chi mi tolfe , e Ugo l'anima , e'I core , 
bt chi è per tomi Botto quell' auango , 

Che mi resia di ulta . ì 

Tim. utrdìfei , e (pera . 

Aie. Ohimè che troppo ardif , troppo fferai , 

che più ardir \ che più fperar m auanga* 
Tim. me però non par che t'babbia dato 

Segno sì effreffo di pia crudeltate , > 

Che fai tù chehonettà non le uietajfe > 
il tettar teco ? A * 

Ale. £ qual più eff refio fegno 

Tojfo , ò debbo affettar * fe non affetto -■ > 
Ch'ella mi caui di man propria il core ? 

E me'l cauefe pur , che non farebbe 
yita , che non cedeffe al morir mio; \ 
lo fon morto Timeta , s'io non moro , < \ 

S'io non mino giù da qualche fcoglio v, 
Son rumato , e fe quefla mia mano 
Troppo s’indugia àdar dal corpo efiglb - v 
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*/t l alma , /o /anni dr/e er«di /«w/. 

Crudi quanto leggiadri. 

Tim. ?>(pn differare , affetta , 

fediamo pria quel che baurà fatto *Alcippc* 
Ale. 'h [on piu voglio affettar : tiì fe m'amaHi , 
Com'ognhor crefi , cowe credo ancora 
Fa ih e fta noto à tutti i Tefiatori , 

Cb'Eurilla fu cagion de la mia morte « 

Tim. Ferma , non difperare , ecco.ch' ^ilcippe 
Da man delira ne vien tutta ridente . 

Àie. Secondiìl Cielo ^Amore ,e la fortuna, 

Girinfi a defir uosìri , u Tefiatori • 

.ti Tim. Tutto quel che à noi preghi , à te fucceda . 
Ale. Difcaccia homai da te gli affanni , ^tlceo » - 
£ co» le guancie rafferena il core> 

Che boggi ti fi concede ; 

Quel che tanto bramagli, 

Alceo £ che mi fi concede t . , 

Ale. Mi dijj'e boggi Timeta à nome tuo , 

C'haurefti hauuto caro fommamente 9 \ 
Ch' EUfii la t a fcoltajfe ; /o ebe Carnai 1 

(Tarlo di quell' \Amor che non ha Cali ) v 
Dal dì che ti conobbi y l ho pregata 
Con quel maggior affetto c ho faputo 
farti quella gratta : ella è contenta , \ 
D udirti , hor t'apparecchia, e fatti ardito » 
Ch'io la uado à chiamar ne la Capanna 
vicina di Fofihetta , oue ni attende ; 

Tu Timeta potrai gire à diporto } 

Terche 
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Ter che le \ 'piacérla , ch’altri preferite 
Si ritrouaffe . 

Tim. Ir me ne uoglio , .Alceo 

Mottra hoggiiltuo faper che rihai bifognO) 
Spiega le tue ragioni arditamente , 

Tfè la lafciar partir J e non ne prendi 
Qualche fegno d\Amore,io te i ricordo t 
Men vado à riueder i miei compagni , 
C’hauer demo apprettate homai le menfe j 
*A Dio , quinci oltre ci riuederemo . 

SCEN.A Q^V A R T A. 



Alc;eo, E urlila , Alcippc, Echo. 



Ale. 




Ella madre d\Amor t fe mai ti * 
calfe . . 

Di prego human , femaì porgetti 



aita 

xA tuo dinoto amante y bora ti caglia 

De le preghiere mie , porgi f occorfo ' > 

*a' me fedele Amante, e pefeatore * ' 

Che fe ben ti rammenti, tu nafeefli 
Da le fals* acque , e per far di ciò fede 
Le tue tenere piante amano i liti 
Ter la memoria del tuo amato bidone ; 
Tanta facondia à la mia lingua fpira 9 
E nel mio petto infondi tanto ardire 
Quanto vi pofe il tuo figliuolo ardore . 

. Tur* 
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Eur. Vromefio ho d afe aitarlo , e afcolterollo , 

Ma con poca fua gioia. • ; '.a • 

Ale. Eccolo appunto ; 

lo dietro à queflo f cogito mi ritiro X , 
Ter vdir ciò che dice , e per uedere v u : 
S' offeriti la promeffd * .. : J 

Ale. Ohimè y che fento V .) 

Corrermi per le uene o ) 

Miflo co'l ghiaccio il foco . 

Eur. Tw yei flato cagion , chabhia ad * Alcippe 
Con giuramento la mia fede , aflretta 
D ’ udirti ragionare vna fiata ; * 

Hor parla , ch'io fon pronta per adirti ; 

Ata co» quanta mia doglia , J allo Dio • 

Ale. Eurilla , dw'tfw wm , 

Timeta mio compagno » 
tAlquale è piu che d me, mia vita cara * 
Stato è di ciò cagione > e )e tincrefce 
ydir le mie parole , 

•parti 3 nè ti ritegna - . o- . 

2 / fatto giuramento » >ò \ - . „ 

CfeVo «ow poterti . u v v . - 

£ poffa volere . i. ' •*» 

Co/& efred disiacela ; j i > Vt c/. 

Eur . Se pur è vero > *dlcco i 

C' babbi defia di farmi cofa grata , 

D/ efre uwoi, m /?#<&! cfejjer £re#ej 
Onde che impallidifci , 4 c/?e ponenti ? 

Alceo /e tenebre aue^o , 
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Quafi reo liberato , che dal fondo 
Di qualche ofcura torre ejca à la luce, 
Tauento il chiaro Sol degli òcchi tuoi , 

£ il mio cor , che fi [ente efier mino 
te dolce fua morte r 
1 rabocca di dolcezza, 

Onde gli fpirti , e'I fangue t ‘ 

Corron per dargli aita , . / • • * « «' • • > 

Lafciando ejfangui , e fredde 
Tutte le parti etirtme • 

Eur. Jo fi , che tu fei dotto, hor non accade , 

Che tu uogh f coprir la tua dottrina . 

AIcco Saggio non fono , ò fi tra Tefcatori 
Di queili nuìiri lidi , ho qualche nome , 
'Non è virtù de l'intelletto mio , 

Ma uirtù de ' tuoi lumi , onde minfigna 
•Amor quanto ragiono , e quanto fcriuo • 
Eur. Lafcia , Lfti* le fattole, e le ciancie > 

E dì quel c hai da dirmi . 

Ale, Affija alquanto 

1 tuoi ne gli occhi miei , ch'intenderai 
Quello che dir vorrei . 

Eur. Coh la bocca fi parla , e cowg/i occhi. 
Alceo ji [orda, intenderei 

J gridi del mio core r e fi non foffi 
Cieca talpa al mio bene , */4rgo al mio male > 
Per watt d\Amor vedrejìi 
Scritto nel uolto mìo 
i'hifioria de' miei mali * ‘ 
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Eur. Chieder m'hai fatto in gratta T dito t' a fiotti, 
E fi pur gratta può chiamar fi quetta , 

Che porgendoti vdten^a , ti concedo t 
Toco mottri curarla : A 

Alceo Co fi poco 

Cura fianco nocchiero v ' ** o : -> 

jl defilato porto , . . \\ { fi r ' 

E cofi poco cura w \ 

Carca di pefici trarla rete al Udo' - 
Tonerò peficatore , ' - 

Come poco curo io questo fattore } - T 

Spante perle hanno i lidi d' Oriente > 
istanti coralli , e quanti 
lapilli pretiofi : l 

Ha nel fuo ricco fondo il mare afcofi , 

Tjon fariano battami à comperare 
La millefima parte de la gioia , 

Ch'io finto in tua pr e finga* s 

Eur. Hora incomincia , 

Alceo Fu de la tua bell'alma accefa in C'ielè 
L anima mia (fi a bafso Tefcatore 
Tanto dir lece ) e qualche alta cagiono 
T'haurà forfè inuolata la memoria '■ 

De l'amor di là su > ma de l\Amore 
Che ti porto dal dì , che in quetto manto 
Difiefi , non potrai, nè dei I cordarti , 

Che come tu ben fai , di culla appena 
rfcito, entrai per te d'amor nel regno # 

E questa bocca, e quetta lingua mia 
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Da la mammella appena Scompagnata, .zìi 
Le tue lodi il tuo nome dirappreje ; -l 
Tu fai, eh* io non poteuo à gran fatica o 
I{ubbar al mar i timidetti tigoni , 

Quando nel mar dAmor rubbato io fui , 

Che à me flefio mi tolfe il tuo bel vifo ; 

Tfè s) toflo potei ficuri i piedi 
Muouer ' al gir , che à feguir te gli volfi, 

£ fe tdChor uolea girarli altroue, 

K(pn fapean gir: con quanto amor ,con quanta 
Tede, e con quanta candiderà io t'habbia 
Seguitay tu lo fai, fallo chi vide 
L opere nofire , e ' miei penfieri , dimore ; 

Teco mi piacque il mar , la rete , e'I legno 
Servga te,mi dispiacque: il Sol non mai 
Spiegò l'aurata chioma, ò fua Sorella 1‘ 

Vinargentato crin , ch'io non ti foffi 
Leale amante, e fido feruo à lato ; o 
Tfpn mai con tanto 'gelo cuflodio 
Tietofi Lecchia i figli pargoletti, ; c 

Come io te cuHodi a , fe talli or fummo, 
ìn gran periglio ,à la falute mia 
La tua prepofi; vn tuo fol cenno riera 
Conmandamento efprefjo , e dipendea 
Da tuoi begli occhi , onde mia uita pende, 

L acuto fpron de le mie voglie, el freno j 
Volli quel che voleri, altro non volli 
Giuntai , te per amata , e per Rema , 

Tenni te per mia Dea bella temfire, 
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E a punto hor mi fouien ,ch'una mattina 
ISJe lo j puntar del dì , la bell’aurora 
Ornata il crìn di gigli , e d'amaranti 
Colti nel bel giardin del Taradifo, • 
Vjchìamaua i mortali ài' opre vfate 
Da i lo >* ripofi } e tu dal tuo balcone 
Conia chioma ondeggiante, timoHraui 
Quaft nuoua fortuna : &io , ch'afcofo 
Era dietro vna macchia di lentifcbi, 

Ambedue ri miraua , e nonfapeua 
S cerner qual di voi due fofie piu bella ; 

E piu uolte credei, che tu l’aurora 
In terra fo]Jì,& ella in Cielo Eurilla , 

Quando gitta le nti , ò [doglie a' venti 
Le biancfje itele y ò prende in mano il remo , 
•Altri chiama ^imphitrite , altri jqettuno; 

10 te fola , ò mio nume , ogn'bor chiamai 
E fe tal hor a era turbato il mare , 

E fofeo il Ciel , non folo à lo fplendore 
De le tue chiare Stelle , ma fouente 
iAl dolce fiton del tuo bel nome ancora 
Fedeafarfi tranquillo e quello, e quello ; 

te fur ,fe talbor la mia barchetta 
jqe lagone del mar 1 altre precor/è , 

Sparfe le ta^e di fumante Bacco • 1 

11 feruirti , l’amarti , e Ih onorarti 

fenica meta fu de miei penfteri , v 5 
E nhebbi , io lo confejjò , guiderdone , ‘ 
Mentre non mi negajli eh io venìffi 

. • .£ Teco 
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• 7Vfo pefcando , mentre mi tenefii , 

3S(o» /o 7 ? per *. Amante , ò per compagno 9y 
Ma per amante nò , c/;e da quel giorno 
Che da l'imperio de le tue preghiera \ ' . > 

Coflretto , ti fcoperfi l'amor mio , 

7» 1 »/ , ab crudel , tu la cagione 

fotti , ch'io mi fcopriffi , io ao# voleà , 

7« mi sfioretti ; bor fe fu l'error tuo , 
Tercbe dette efier mia la pena ; e poi 
Sia l error mio ; che uoglìo farmi reo , 

5 1 e »ow /imo 5 »o» ri bauermi 

Tormentato tant' anni tvn giorno folo 
Che m'bauetti priuato del tuo uolto . ;<l 
Sarebbe fiata pena ad ogni grande' 

Delitto eguale , e r# we »7?tfi priuato 
Vn annone un luflro,equal cb'è peggio,ueggo 
Che me ne 'puoi priuare eternamente ;\ 

%Ab priua di pietà , Je co fi tratti v , . 

Chi te fi {copre ^Amante > bor che farai 
%A' tuoi nem 7 ci ? {ugge la Balena 
Da l'Orca il Deìfindala Balena ", 

£ dal Del fin il Cefalo $ muoia [\ -, -^y ; 
Ter timor de la morte , tu che fuggi 
Da me , perche te n fuggii e mi finuoliì 
leggiadra Burlila mia , finifca bomai 
Qttetta tua crudeli at e , e quetto piantò 
V agitami sì , ch'io poi non perfi'l {angue ; 
Sgombra il falfo fojpetto , che ti prejè 
De l bonetto amor mìo Sgombrando inferno 
~ - - Dal 
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X)^/ petto mio le nubi del dolore , 

Z)o« è il cor fepolto ; e «zi concedi 
Cb io venga) come prima, in compagnia 
Teco : tanto fol chiedo , e tanto folo 
Mi ba/la , e fe non vuoi per tuo compagno > 
Oper amante y almen perfiruo accettami ; 
Ter la belleg^a tua , per l amor mio , 

C//tf la tua gran beitela è forfè eguale , - 
Ti prego che ti piaccia pale farmi 
L animo tuo , fe vuoi gradirmi , onero 
S odiar mi vuoi , perche quindi dipende 
£ la mia uita , e la mia morte . •, 

Eur.Hotfwz ? 

Sono fianca diudirti , ti rifpondo ? 

Ch* accettar non ti uoglio per amante , 

P er compagno men , nè men per feruo , 
Che non m'aggrada quel , qketto non meno ; 
Irin^i s'è uero\ che mi pòrti \Amore , 

Ter l'amor che mi portati feongiuro 
*A r non amarmi . i 

Ale* 'tyon è in poter mio . 1 

il non amarti , e duoimi infino al core ~~ 

T^on potere obedirti; . . ,-x. « 

Aia trouerò ben’io •• we« 

J/ zwodo , o«*fe finifea 
V ottinata tua uoglia , e l'amor mio . 

Eur. Segui , e finifciys' altro à dirti retta* 

Me. jqpn mi refia che dire , 

S olo che far mi refta , 

Toì 
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J>oi che il vedermi tanto ti difpiace : 



Bora da te mi parto 



'JPer non più risederti ; Ben ti prego 
(Ma foche prego indarno) 

£be quando intenderai l'afpra nouella , ; 

La nouella à te cara , altrui [piacente 
De la mia morte acerba , 



Ofe ti par, che qucfla grafia fta 'z 

forfè tropp’alto premio al mio morire, 

7<lgn ti difpiaccia almeno 
Ta {[andò innanzi al gelido fepolcro , 

Doue fepolte fien l'offa infelici , vA- > 
Dir’ offa fredde , che già folli Alceo » •,'? 

Vi fia lieue la-t^TXa , habbiate pace , . ; > 

Che il corpo ne la tomba inceneritOi ; 
f. l'alma ne inferno . : v.. ; ? 

?Sle fentirà conforto ; io vado , à Dio \ 
Dolce mia morte, à Dio , , , j r 

Ale, fermati Alceo , ritìenlo Burlila i -.. off *: 
Eur, Alceo. 

fermati .Alceo , non ti partir e^petta, 
Alceo Crudel, tu mi ferifci 

Con la pungente jpada x 

De le parole tue , /tVrV y- ,l\ •. ; >V 

f poi funami tenti , , . 



*Non ti Jpiaccia honorar l effequìe mie 



Con una lagrimetta , 
Con un muto fofpiro 





t 



w •■■■ 

r è m.:z o, 4J 

1 Che per potermi dar nuoue ferite ; 

7S[on -puoi dunque ch'io vada 
Ad uccider me fieffo ì 
• vuoi ch'io mora ? Eur. Klò • 

Alceo Ter eh e? Dubiti forfè , che la morte 
Sia picciolo tormento ? ò pur ti pefa 
Ch'io tolga quello officio a la tua mano ? 

Se ciò t'increfce , sij 

tu i'h omicida , eccòti il fino ignudo , 

Tu che con gli occhi mi piagagli il corei 
Tuoi piagarmi col ferro il petto ancorai 
r ts{è mi fia la feconda men gradita 
De la prima ferita ; Eurilla , Eurilla f 
minima , cor,ffieran%a y e vita miai : \ 
Sofliemmiy che mi finto "venir meno * 

Ale* Eurilla y ohimè yfosìielloj ò miferello 
Caduto è tramortito , e fimbra morto > 

Jo temo che fia morto , ecco gli effetti 
De la tua feritate yhaueffi almeno 
Vn poco d'dcqua frefea per poterle 
Spruzzar le guancie , ah cruda y queH* officiò 
Ear dourefti co'l pianto , ecco fi fcuote % 
Chiamalo almen per nome » 

Eur# Alceo , Alceo 

Sei vìuol i 

Alceo Si . Eur . Se tu fei viuo , à Dio * 

Alceo 0 foaue mio male , 
f Se il mio recare in vita ® 

Caufa la tua partita y 

È j fermati 
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Tanti baci fratti à lei porgendo 
L^uant'eka diede à te crude ferire? 

Dimmi, perche noli la baciafti almeno i. 

Che ti ritenne ? 

Ale* Terna, e merenda, ! 

Che fono à unuero ^imor fempre compagne * 
Tim. Voi che tanto bramami almen parlarle $ 
Terche non le parlafli i 
Chi ti legò la lingua. 

Chi ti tolfe l ardire ? • . t 

Ale* Chi mi tolfe , e Ugo l'anima , e'I core , 
ht chi è per tomi toHo quell' auan^o , 

Che mi refta di uita * 

Tim. tArdifci , e [pera , 

Ale. Ohimè che troppo ardij , troppo fferai , 

T{è che più ardiri che più jperar mauanga 
Tim. me però non par che t'babbia dato 
Segno sì effreffo di fua crudeltate , 

Che fai tu che bonefìà non le uietaffe 
il reSlar teco i »\ 

Ale. E qual più effrefo fegno 

Tojfo, ò debbo affettar * fe non affetto 
Ch'ella mi caui di man propria il core ? 

E me'l cauefle pur , che non farebbe 
Vita , che non cedeffe al morir mio ; 
v lo fin morto Timeta , s'io non moro , \ \ 

S'io non mino giù da qualche fcoglio 
Son minato , e fe quella mia mano 
Troppo s'indugia ddar dal corpo gìglio 



c » 



ì 



rv 









nr 

.1 

*1 

•sì, 

ve 



f E \ Z 0. . io 

l alma, lo faran due crudi lumi , 

Crudi quanto leggiadri. 

Tim. T^on diffrerare , affretta , 

Vediamo pria quel che baurà fatto *Alcìppt. 
Ale. ‘Ffon piu voglio affrettar : tìi fe marnagli, 
Com'ognhor creft , & come credo ancora 
Fa ihe fia noto à tutti i Tefatori , 

Ch'Eurilla fu cagion de la mia morte • 

Tini. Ferma y non difperare , ecco.ch' ^ilcippe 
Da man delira nevien tutta ridente . 

Ale. Secondi il Cielo dimore , e la fortuna , 

Girinfi a defir uosìri , ò Tefcatori . 

Tim. Tutto quel che à nei preghi , a te fucceda. 
Ale. Difcaccia homai da te gli affanni , jllceo , • . 
E con le guancie rafferena il core > 

Che hoggi ti fi concede 
Quel che tanto bramaci, 

Alceo E che mi fi concede t 

Ale. Mi dijj'e hoggi Timeta à nome tuo , 

C'haurefii hauuto caro fommamente f \ 
Ch' Ewiila t' afe olt affé ; io che t'amai 
( Tarlo di quell' \Amor che non ha tali ) 

Dal dì che ti conobbi ho pregata 
Con quel maggior' affetto c ho faputo 
%A farti queHa gratta : ella è contenta - \ 
D udirti , hor t'apparecchia >c fatti ardito » 
Ch'io la uado à chiamar ne la Capanna 
Ficina di F ofihetta , oue m attende ; 

Tu Timeta potrai gire a diporto f 

Terche 
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Tercbe le ) 'piacérla , ch’altri preferite 
Si rìtrouaffe . 

Tim. Ir me ne uoglio , Alceo 

MoJlra hoggiiltuo faper y che rihai bifogno* 
Spiega le tue ragioni arditamente , 
la lafciar partir fe non ne prendi 
« Qualche fegno d'Amore , io tei ricordo $ 
Men vado à riuederi miei compagni , 
C’hauer demo apprettate homi le menfe , 

A Dio y quinci oltre ci riuederemo . 

S C E N. A Q^V A R T A. 



Ale. 



Alc.eo, Eurilla, Alcippe, Echo 



Ella madre d'Amor,fc mai ti 
calfe 

Di prego human , fintai porgetti 
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A tuo dinoto amante , bora ti caglia 
De le preghiere mie , porgi foccorfo 
A ' me fedele Amante , e pefeatore >■ 

Che fe ben ti rammenti , tu nafeefii 
Da le fals acque , e per far di ciò fede 
Le tue tenere piante amano i liti 
Ter la memoria del tuo amato Adone ; 
Tanta facondia d la mia lingua /pira, 

E nel mio petto infondi tanto ardire 
Quanto vi pofi il tuo figliuolo ardore • 

Tur* 
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Eur. Tromeflo ho d afe aitar lo , eafcolteroUo, 

Ma con poca fua gioia . • ; • ^ 

Ale. Eccolo appunto ; 

lo dietro à .que fio fcoglio mi ritiro 
Ter vdir ciò che dice , e per uedere 
S'ojferui la promeffa « * 

Ale. Ohimè, che fento . V - 3 

Corrermi per le uene . ± 0 » 

Miflo co'l ghiaccio il foco . 

Eur. Tu fei flato cagion , c’habbia ad Scippo 
Con giuramento la mia fede , aflretta 

Erudirti ragionare ma fiata; > 

Hor parla > ch'io fon pronta per v dirti; 

Ma con quanta mia doglia, fallo Dio . 

Ale. Emilia , anima mia , 

Timeta mio compagno . , 

^ilquale è più che à me , mia vita cara. 
Stato è di ciò cagione > e fe t increfce 
ydir le mie parole , * v 

Torti , nè ti ritegno * - 0) • 

il fatto giuramento > * > ' • - 1 

Ch'io non voglio potere, a > 

E non poffo volere 
Cofa che à te dijpiaccia; 

Eur. Se purè vero , 0 , 

C' babbi defta di farmi cofa grata , 

D/ efre vuoi, ma fludia deffer breve; 
Ond'è che impaUidifci , 4 che paventi ? 
Alceo 'Nje le tenebre attero, 
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Quafi reo liberato , che dal fondo 
Di qualche ofcura torre ejca à la luce r 
r T attento il chiaro Sol degli occhi tuoi , 

£ il mio cor, che fi finte efser mino 
te dolce fua morte , 

7 rabocca di dolcezza , 

Onde gli jpirti , el /angue <*>• 

Corron per dargli aita , '» >*• 

Lafiiando ejfangui , e fredde 
Tutte le parti eftrtme * 

Eur. Io Jò , cta dotto , hòrnon accade. 
Che tu uogh fi coprir la tua dottrina . 
Alceo Saggio non fono , ò fi tra Tefcatori 
Di quegli nMri lidi , ho qualche nome, 

7\ {on è virtù de l'intelletto imo , 

Ma uirtù de * tuoi lumi , onde m'infigna 
%Amor quanto ragiono , e quanto fcriuo • 
Eur .Lafcia, lafiia le fattole, e le ciancie , 

E dì quel c hai da dirmi . 

Ale. j <*/ quanto 

1 tuoi ne gli occhi nùeìy ch'intender ai 
Quello che dir vorrei . * V 

Eur. Co# la bocca fi parla , e non con gli occhi 
Alceo Se non fojjì sì forda , intenderesti 
I gridi del mio core , e fi nonfoffi 
Cieca talpa al mio bene , Mrgo al mio male 
Ter man d\Amor vedrefti 
Scritto nel uolto mìo 
l'hifloria de ’ miei mali* 

Eur. 
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Eur. Chieder m'hai fatto in gratta r ch'io t' afiotti, 
E fi pur gratta può chiamar fi quetta , 

Che porgendoti udienza y ti concedo t 
Toco mottri curarla : ?- 

Alceo Cofi poco 

Cura fianco nocchiero *.V c .? w :> •> 
il defilato porto , • u fi/' 

E cofi poco cura * *.av 

Carca di pefici trar la rete al Udo x 
Tonerò peficatore , • ? 

Come poco curo io questo fattore } 

Quante perle hanno i lidi dì Oriente* / 

Quanti coralli , e quanti 
Lapilli pretiofi 

Ha nel fuo ricco fondo il mare afcofi , 

T^on fariano battami à comperare 
La millefima parte de la gioia , •- 

Ch'io finto in tua prefienga . > 

Eur. Hora incomincia , 

Alceo Fu de la tua bell'alma accefa in C'ielè 
E anima mia (fie à b afiso Tefiatore 
Tanto dir lece ) e qualche alta cagione 
T'haurà forfè imolata la memoria v 

De l'amor di là sii , ma de l'amore 
Che ti porto dal dì % che in quetto manto 
Dificefie , non potrai, nè dei fior darti , 

Che come tu ben fai, di culla appena 
Vficito, entrai per te dì amor nel regno # 

£ questa bocca f e quetta lingua mia 
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Da la mammella appena Scompagnata, } r.ifi ' 
Le tue lodi il tuo nome dirappreje ; 

Tu fai, eh* io non poteuo à gran fatica 3 
gabbar al mar i timidetti tigoni , 

Quando nel mar d * Amor rubbato io fui , ava! A 
Che à me fteflo mi tolfe il tuo bel vifo ; 1 
sìtoflo potei ficuri i piedi 
Muouer * al gir , che à feguir te gli volfi, 

£ fe taChor uolea girarli altroue, 

T{on fapean gir: con quanto amor, con quanta 
Tede, e con quanta candiderà io t'habbia 
Seguita, tu lo fai, fallo chi vide 
L opere nofire , e' miei penfieri, dimore; 

Teco mi piacque il mar , la rete , el legno 
Sen^a te, mi difpiacque : il Sol non mai 
Spiegò l'aurata chioma, ò fua forclla v 
^inargentato crin , ch'io non ti foffi 
Leale amante , e fido feruo à lato ; 1 

ipn mai con tanto %elo cuflodio . < 

Tietofa Lecchi a i figli pargoletti , -, \ /■. 

Come io te custodia , fe tal'hor fummo 
in gran periglio ,à la falute mia 
La tua prepofi; vn tuo fol cenno ni era 
Commandamento efprejjo , e dipendea 
Da' tuoi begli occhi, onde mia uita pende, 

L acuto Jpron de le mie voglie , el freno j 
Volli quel che volefli, altro non volli 
Ciumai , te per amata , e per Rgina , 

Tenni te per mia Dea bella temfire , 
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E a punto hor mi fouien , eh' una mattina 
Ige to {puntar del dì , la bell' Aurora 
Ornatali crin dì gigli , e d’amaranti 
Colti nel bel giardin del Taradif i y 
Richiamaua i mortali al' opre vfate 
Da i lor ripofi, e tu dal tuo balcone 
Con la chioma ondeggiante, ti moHraui 
Quafi nuoua fortuna : &io y ch'afcofo 
Era dietro vna macchia di lentifchi , 
Ambedue vi miraua, e nonfapeua Vi 
S cerner mal di voi due fofie piu bella; ' 
E piu uolte credei, che tu l'aurora 
Interra foffi>& ella in Cielo Eur illa y V 

Quando gitta le reti , ò [doglie a' venti 
De biancfje uele , ò prende in mano il remo , 
Altri chiama Amphitrite , altri T^ettuno; 

10 te fola , ò 'mio nume , ogrìbor chiamai 

E [e tal’ bora era turbato il mare , < 

E fofeo il Ciel , non folo a lo jplendore 

De le tue chiare Stelle , ma fouente 
Al dolce fuon del tuo bel nome ancora 
Fé dea far fi tranquillo e queHo , e quello; 

A te fur ,fe talbor la mia barchetta 
Jìe lagone del mar l altre precorfe , 

Sparfe le ta^ge diffamante Bacco • 

11 ferutrti , l'amarti , e Ih onorarti 
Ionica meta fu de miei penfieri , 

E nhebbi , io lo confefiò , guiderdone , 

Mentre non mi negafii eh io veniffi 
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' - . Teco pefcandoy mentre mi teneflit 

Tgpn fo fe per «. Amante , ò per compagno y. 
Ma per amante nò , che da quel giorno \ 
Che da imperio de le tue preghiera . > 
Coflretto , ti fcoperfi /’ amor mio , . 

T« i»i fuggi , <26 crtidel , fw /<z cagione . 0 ', ' 
Joffi , eh 3 io mi fioprilfi , io non voteti , ^ 

T« mi sforzaci ybor fe fu l'errortuo , \ 

Terche dette ejjèr mia la pena ; e poi : t 
Sia l'error mio ; che uogho farmi reo > 

Se ben non fono $ non ti baila bauermi 
Tormentato tanè anni 1 vn giorno filo 
Che m'hauefìi priuato del tuo mito . 
Sarebbe fiata pena ad ogni grande * 

Delitto eguale , e tu me ri bai priuato 
yrì anno , e un tufi ro, e qual cb'è peggiojteggo , 
Che me ne vuoi priuare eternamente ; 
i/ib priua di pietà , fe cofi tratti v 
Chi te fi Ji copre ^Amante >bor che farai 
tuoi nemici ì fngge la Balena 
Da torca, & il Delfin da la Balenaci , 
E dal Delfin il Cefalo $ muoia - \yc ,* 

Ter timor de la morte, tu che fuggi 
Da me , perche té n fuggi , e mi t'inuoli ? 
Leggiadra Emilia mia , finifeà bomai 
Quefla tua cru del tate, e queflo pianto 
Vagliami sì, eh* io poi non verfi'lfangue ; 
Sgombra il falfo fofpetto , che tiprejè 
De l' bonetto amor mio Sgombrando inferno 
V - \ . - . Dal 
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petto mio le nubi del dolore , 

Dou è il mio cor fepolto ; e mi concedi 
Cb io venga, come prima , in compagnia 
Teco : tanto fol chiedo , e tanto filo 
Mi baflct , e fe non vuoi per tuo compagno , 
0 per amante , almen per firuo act ettamì ; 
Ter la belle^ga tua , peri amor mio , 

Cb' a la tua gran beitela è fiorfi eguale , ' 
Ti prego che ti piaccia pale farmi 
H animo tuo , /è vuoi gradirmi , ouero 
S odtar mi vuoi 3 perche quindi dipende 
E la mia ulta , e la mia morte . 

Eur. Homai 

Sono fianca diudirti , ti ridondo ' ■ * 
eh accettar non ti uoglio per amante , 
per compagno men , nè men per firuo , 
Che non m'aggrada quel , qlteiìo noumeno 
t/in^i' s'è uero\ che mi pòrti\Amore , 

Ter l'amor che mi portici fiongìuro 
xA f non amarmi, ' -i 

Ale. T{on è in poter mio . 

il non amarti , e duoimi infimo al core - 

Tfon potere obedirti ; :x. 

Ma trouerò ben' io ^ 

il modo y onde finifica jc 

L'orinata tua uoglia , e l'amor mio . 
tur. Segni , e finificiys altro à dirti re Ha. 

Me. jqon mirefia che dire. 

Solo che fiarmirejìa. 
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che per potermi dar tiuoue ferite { 

7 yon vuoi dunque ch'io vada 
^ id vccider me fieffo ì 
'Efgn vuoi ch'io mora ? Eur. Tqò • 

Alceo Ter eh et Dubiti forfè, che la morte 
Sia picciolo tormento d ò pur ti pefa 
Ch'io tolga quello officio à la tua mano t 
Se ciò t'increfce ,sij 
tu l'homicida , eccòti il fino ignudo , 

Tu che con gli occhi mi piagaci il corei 
Tuoi piagarmi col ferro il petto ancora % 
Tfè mi fia la feconda men gradita 
De la prima ferita ; Eurilla , Eurilla > 
mìnima , cor ,jperan7^i , e vita mia i 
Sofliemmij che mi finto venir meno * 

Ale* Eurilla , ohimè yfosìiello, ò miferello 
Caduto è tramortito , e fimbra morto > 
lo temo che fia morto , ecco gli effetti 
De la tua feritate ; haueffi almeno 
yn poco dì dequa frefia per poterle 
Spruggar le guancie , ah cruda y que H' officio 
Far dourefli co'l pianto , ecco fi fcuote % 
Chiamalo almen per nome > 

Eur. Alceo , Alceo 
Seiviuo 

Alceo Si. EUr. Se ti* fii vìuo » à Dio * 

Alceo 0 foaue mio male , 

/ Se il mio recare in vita ® 

Confa la tua partita , 

È $ Fermati 
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Temati non partire', v : 

C'horkor voglio morire , - • ’a V; : ,> 

Ter che tu meco retti • V v-V, ,wr 

Ale. Fermati, aletta Emilia* • v ..V/ V*- >*oV? 
Alceo Dolor, ben futti lento .Q . ^ ; .a . 

Se non futti battante :.o) : ' y 

^ finir la mia vita , wv : • • o / , . 

^ ?»e reffa /ar 7^0 

> Ch'efier di te dolore opra douea ; w ; 

Vccider mi doueui, 

E fe nonni uccidetti, 

Futti crudel uolendo ejjer pietofi , 1 

lo fuggirò la vita, 

Toi che la uita mia 

Dame fugge, e s 'muoia. Ola • 

A/a chi mi chiama, e chi ragiona meco t £co. 

Se we»i a darwi a?Va , io /a ri/z«fo 
Toiche niega di darmela colei , 

Che darmela deuria . jyV*. 

Toi ch'ella è ria , sij tu pietofa almeno 
E a quel che fon per chiederti rifpondi . Dim 
Dì qual fin fuchi fegue ingrato dimore? Mare, 
Morir dunque conuìemmi, 

E quadovuol crudel ^Amor ch'io mora* Flora* 
Sarà corto l indugio à la mia morte ; 

Ma dimmi ancor qUal cofa 
Tuo porger fine à le mie pene amare} Mare . 
Trecipitando 0Ù da qualche fcoglio 
Farò quanto commandi ; 

: » : • * Tu 
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T« , mentre l altrui note 

• . . k .. . • % 

Da gli antri itererai ; ' ‘ f v % A\ n , 

La mia morte palefi * ' f 

lA'Tefcator farai* '■ ji\ % 

T^on ti doler ti -prego , ‘ v - *'*i 

Che ben muor, chi morendo efeè di guai, jlu 
Tu pur fegui à dolerti , io ti r in gratto 
Di sì cortéfe officio : io vado ; à Dio 
Barche, e remi ;aDio reti ,à Dio tridenti • 

Fine del terrò Atto , 

" :> « ■ • i ; ,4 \ 
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Ai o r , frcdo c/;f j?/ 

Di qualche crudo moHro 7 

OS^ro fr 4 wofi Scribi, 0 tra Hjpbei 9 

Toi che del J angue no Uro -, . ; 

ti diletti ; . . \ , 

Tu con lufinghe alletti >.* t .^7; 

C/i huomini incauti ad effer ferui tuoi 5 

E come ban mejfo poi 

Sotto il tuo giogo il collo , 

Di tormentarli non fii mai [atollo* 

Lufinghiero crudele , 

Sono le tue dolcezze 

Tutte d'amaro affentio , anzi 

E le tue contentezza 

Sono le doglie , e i pianti 

De' miferelli cimanti; 

D'ira , di gelofta, (Podio y e 

É ripieno il tuo regno > 

E con ingiufle leggi 

Gli animi de’ mortali tiranneggi • ' 

Bora col piombo offendi , 

Boy con l'oro , nè mai 

* » 

Di reciproco ardor due cori accendi 5 
Duo fdegnofetti rai 
Vn contrario accidente 
lAnciue altrui fouente 5 
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Vna [alfa noùelia , vna parola , 

^Altrui la Vita ìnuola ; 

E chi ti fegue , fre/fo, 

Tria ch'acquici il fuo amor, perde fe Cefo. 
Vuggiam d'iAmor le tefe infidie , e gli h ami, / 
Che chi fegue fua Corte , 

Cerca innanzi il fuo dì giungere amorfe. 

rii' i'CV '• ' V’ . i, 'Wi V '.%VA 0 j J (t 

atto q^v arto. 

SCENA PRIMA. 

•v> 

Siluro, Mormillo. 




V 1 non fi vede alcuno , e pur ci 
di/fe 

Alcippe , chegiacea qui tramortito 
Il padron no fico giouinetto^lceo , 
lo non ce'l ueggo , l'haurà forfè alcuno 
Tonato à la capanna : in quefto mego 
Totremo noi con quefta occafione 
Star alquanto à diporto in queCo loco . 

Mor. Venìffe almen la pelatrice mia , 

La mia leggiadra ^Aminta , ch'io vorrei 
-4’ l'ombra di quel mirto i miei tormenti 
barrarle ad uno ad uno , e Je cortefe 
M’udijfe , e di pietà tingeffe il uolto , 

Vorrei donarli un lucido criflallo 
Che da maeftra man fu circondato 

D'odo- 
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D'odorato cipreffo , e /o porta* A 

Da la Città l’altr’bieri y oue potrebbe , , 

Saiga gire à la fonte , uagbeggiarfi , . i 

,*A guija di Citiate , e how di'Jito: • <Y 

Vientene ^ minta mia y lafcia la canna , 

Ch io già per te lafciai me Heffo ancorai 
Vieni , cfo mentre Hai dame lontanai 
Se ftnto fiirar aura > ò fremer onda. 

Temo , che l'aura , e l onda mi t'inubli . f , 
K io di faggio un nappo ho à la capanna , 

Opera d un nouello sAlcimedonte , 

0« o fcolpito un mar i che tu dire Hi 
Sentirne il mormorio >fe fi poteffe 
Tinger nel legno il mormorio del mare ; 

Quiuì fon le tré figlie d'^icheloo , 

C bau di vaghe donzelle il mito , e'I fieno 
Di pefee , il rimanente infamia , e fiorito > 

Di Sicilia , e del mar fiancuto eterno , * 

Tar cb'addolcifca il canto micidiale 
J venti , e / o»de mtfe , naue » 

C/?e ratta folca il mar , da/ /«ono 
ferma il fino corfo , e ta dolcegga beuc 
ìl rettor defa per l orecchie, e tanta , , '/ 

Che il timone abbandona , e s’addormentiti 
Inficiano alibor le traditrici il canto 9 
Vanno nuotando al legno , e dalla poppa 
Cittano i nauiganti , onde fi uede 
D'offa infepolte biancheggiar l'arena : 

Vede fi in altra parte il tergo aurato 

• . Tremar 
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Tremer d‘ un ^Ariete un giovinetto ' \ 

Con la fonila mi fera - , che diede S\, 1 

'bici mar , cadendo , // «owe 4 l'Hellefponto : 

Da un'altro canto il mar turbato appare 
Tra due Cittadino credo libido-, e Sesto $ 

£ Leandro /predando i flutti y e gli Euri, 

*. Audace nuota à la fua bella amata , * y 

Che da la fommità d'un'alta Torre . 

Co» /e faci la uia l’ infogna , f moflra ; . . 

£ je r« /o uedcffi , giurare Ai 

Muouerfi il Tfuotator , jplender la fiamma » 

Benché intagliar nel legno non fi pojfa * 

La luce > e'I moto : e tutto lo circonda 
Con mille fregi una uite filuaggia % v 

£ ri prometto , c/;e da/ giorno , ch'io .iqì/ì 

Lo comperai da un nauigante e Arano » 

Che venne da Bigantio in queAi lidi , 

Giamai non lo toccar le labra mie ; ’ v • 

Questo, à lamia Tibrina dar uorrei % . . ... 

SV/tf utnifi'hora , e fi degnaffè . >. 

i/ w»ro wzio : uieni Tibrina , . , : 

, che mentre fi ai da me lontana , 

' Se gui-g^ar pefoe , ò «oAzr wej^o io ueggo% 

Temo chel mergo , et pefoe mi t* involi . 

Mor. Forfè ch'elle verranno , questa Arada \ 

Le conduce dal lido à le capanne ; 
in queAo mego , dove queAo foglio 
Torma mufeof) foggio à i Tefcatori , 

* Adagiar ci potremmo , e far cantando v . 
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yAl Sol che abbrugia i lìdi , illuHre oltraggio 
Ecco io ni affido , tu ti affidi ancora ; 

E la fampogna , che ti pende à lato 
*Al fuon deità , e incomincia , che ti feguo . 

Sii. La pefcatrice mia 

Ha nel bel fen Settembre , 

E nelle belle guancie ^Aprile eterno • - 
Mor. La pefcatrice mia • 

Ha nel fuo cor Decembre , 

E ne gli occhi amoro fi *Agoiìo eterno . ' 

Sii. Vincono i biondi crini 

Di T ibrina , d'^Amor gioia , e teforo 5 v . 

Le belle macchie d'oro , 

C'hanno ne le palpebre i fr agolini* . i - 

Mor. Vincono di colore 

Le righe, ond'è la Fiattola dipinta 
De la mia uaga ^Ambita , 

Le belle chiome, onde mi flrinfe dimore . \\> • 

Sii. *aI uermiglio fembiante \ 

De la bella Tibrina , il pregio dona 

La figlia di Latona , VV\ 

Quando uento minaccia al nauigante . 

Mor. Dir offesa contende 

Co'l So^ d.Aminta il uifo almo e lucente 9 • 

Quand'egli in Oriente »ìoh : 

Tutto di rofe inghirlandato afcende • 

Sii. L'ifteflò uolto de la mia Tibrina 

Supera di candor la bianca vmbrina • 

Mor. Ter il uifo d\Aminta fi difènda 

De 
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De le paffere il uentre di bianchezza . . ,!;2 

Sii. Cefali diletta i acqua dolce , 

./£/ Sorgo l’berba , il mar cupo à l'Occhiata , 
*Pwce 4 we di Tibrina il guardo adorno . 

Mor , Diletta à la Lampreda il mufico, e V acqua* ,!j2 
pe/ce de/ fftio «owze il lido, e l'alga ; 
e/* we d'iAminta il bel rifo giocondo . ... 

Sii. Dimmi da qual metallo ha prefo il nome 

il pefce 9 cbeba il cor quadro ; e uer de il fiele fS [■*., 
Mor, Dimmi doue fi troua , e come ha nome 
il pefce c'bal cor bianco , e è fienga fiele ? 

Sii, Dimmi > qual pefce è quello che fiofpira , '/T 

E gemere non fi fierma , fe ben dorme f 
Mor. Dimmi , qual pefce è quel , ch'il Ciel rimira 
Sempre , e ueglia la notte , e'I giorno dorme f 
Sii. Voi che cercando andate 

\ Ver quetto , e per quel mare cr.;- .\ : c 

Co/è pregiate, e rare , ’ * , ^ 
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£ upi che defiate \ \ v. 

Le Miuande condir co' l mele amare , j i'.y: 

^ Tibrina uenite , c/;e p#r chabbia ... r.L 
Gemme al ualto , oro a/ or/» ,7we/e d /e labbia . 

Mor. pfo* e/?e cercando andate va jo 
, Giouani Tefcatori 

Ter coronarui , / j?or/‘ , j ; v ; . J.ó .io!4 

£ uoi che defiate \ . 

, Torr à le piante ipomi i loro honori % \ . ì * 

* intinta uenite, che hz ripieno 

il bel uifio di fior, di pomi il fieno , ’ ' 

fil* . •]{ 
V tv 
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Sii. Dimmi , e fta il uanto tuo, qual'è quel pefce > 

Ch a tutti gli occhi d'oro , e l ciglio uerde ? 

M o r . Z) immi , efial uanto tuo, qual è quel pejce , 
Che co'l tempo le cafe acquiHa e perde ì * 

Sii. Dimmi , qual pefce è buono * -»M 

Contra il uencno de i Lepri marini ? 

Mor, Dimmi, qual pefce è buono ■ 

Contra il ueleno de i Serpi marini t ■ ‘A J: 2 
Sii. ì\i tirate in al porto , ò nawganti , V 

C/?e per i lidi uan flrependo i mcrgjbi, . 10 M 
b il riccio tra 1 avene fi nafcondei *5 1 

Mor. fytirateui al porto , o mitiganti , ; , 

C/je freme il mar dal fon io , e de i lor terghi 
Tanno i curai De fini archi per l'onde . •* r 

Sii. T urbato è il mar d'.Amor ; ma forfè un giorno 
Prederò di Sant Hermo il lume fido . 

Mor. Turbato el mar ctxAmor , ma forfè un giorno 
Terme faranno l'alcione il nido*. 

Sii, l' Occhiatila nuoce ilfeddo uerno , A 

Tquoce à me di T ibrina il fiero orgoglio • . 

Mor. xA' 1 (j lìrica dijpiace il dolce humore , 

*A me fpiace d'xAminta il fero orgoglio . ‘ 

Sii. Mirando gli occhi di Tibrina , io refio 

Qual huom , i he V Occhiatila habbia toccato • 
Mor. D'xAminta gli occhi rimirando , io refio 
Qual Delfin , c habbia il Tompilo guTiato . 

Sii. Dimmi , qual pefce ha nel fico grembo il mare , 

C'ha le fquame tei dure affai de i marmi# - 
Mor. D, mini, qual pefce ha nel fuo grembo il mare, 

11 
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Il cui fel può (pelarle pietre , ei marmi? **:■ * 
Sii. Dimmi) qual motivo è quello , e date nafte . 

Che dormendo ne ilidi , ilidi aftorda ? 

Mor. Dimmi , qual motivo è quello , e doue nafte , 

Che del'kauute ingiurie fi ricorda ? : ‘ 

Sii. Dimmi , pe/ce à 7>/«w e confecrato ? 

Mor. Dimmi , ^« 4 / # Ver fio è confecrato ? 

Sii. Qual’ è quel pefce , e ti concedo il uanto , 

Del qual la deflra penna forma , e motiva 
Totta al cuor di chi dome, alti ftaueti ti? 

Mor ,QyaCè quel pefce , e li concedo il uanto 
Ripieno d’alga , la cui pelle moflra , 

Da qual parte del del fpirano ì uenti ? 

Sii. Ecco gente che uiene\ andiamo, andiamo, > 
Che à cafo qui il padron non ci tro nafte, XL 
. . fnù \rx 'iV. v-.V, ' . iì •- . 

SCENA SECONDA. ^ 
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Timeta , Eurilla, AJcippe. \ V l 



L ceo qui non fi uede , ei gito è 
certo : : -A 

d ar fi morte ; ah mftrello ^ilceo. 
Eur. J^on corre huom cofi pretio d darfi morte ♦ 
Tim. J^on diretti coflt ,fe tu fapefti 

Quanto *4mor pofta in un petto gentile , ' A 

^Anch'io fouente à darlami uitino 
Tui già più mite ; orgoglio , e .[degno ingiutìo 
De Carnata à l'amante è gran ferita . 

'i Ale. 
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Ale, Come tu non morirli , cofi forfè \ 

A la uoglia eh' Alceo tien di morire 
T^on feguirà V effetto , e ben ch'io habbia 
Veduto che poc' ha partir uolea < ' 

Ter gira ufeir di ulta , 

S erqueflo cred'io , che ui fta gito; 

'.gli attuti amanti 
Di finger cofetali han per u fatica 
Ter rifuegliar pietà douella dorme 
T^e i freddi petti de le loro amate ; 

Tim. È [indegno à fatto di chiamar fi cimante , 

Chi finger nel fuo amor può cofa alcuna ;• -v 
Alceo fu uer Amante , e amante tale, ù 
Ch* in grandezza dAmor qua fi à lui cejfi> 
Mentre ch'amai , &haurà fatto quello >j 
Ch'egli dicea ; che fta come uoi dite , 
Voglialo. Dio , ma del contrariò tòmo : 3 2 
Voi doue lo lafciatte ; & in qual guijfa ì 
Ale. Eri partito appena , quandi io uenni > 

Qui con Emilia , e ritrouato Alceo , 

Dietro à quel foglia mi nafeofi , & egli 9 
Le parlò lunga pe^a, e difi e cofi 
Da far pietofa l’impietate ittefia , 

• Ma non la mojfe unquanco \ erìhebbc altera 
Blfpofta, onde al partir le piante mojfe * ? 

Dicendo uoler gira darfi morte ; , . . • X 

Ma cottei lo ritenne , ch'io gridai, 

Eftienlo Emilia , & ei tornò di mono \ 
A ragionar piangendo , e in ragionando > 

Tra- 
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f Tramortito cadè , qui cor fi allhora , 

Ut ci riuenne: Emilia, perche uide 
Ch'egli morto non era, alerone , uolfc 
fuggendo , il piede ; ingrata , e qual cagione 
A ciò ti fiinfifio feguitai la traccia 
Di lei per ricondurla , e l' animi 
Là doue te trouai: quel che feguific 
D' Alceo, dir non io fi , fi dirti filo , 
Ch'egli in terra rimafi , ma potrebbe 
£(fer fiato condotto à la capanna 
Da Siluro Juo feruo , al quale io dijfi. 

Che qui giaceua . 

Tim. lo temone uoglia Dio , 

Che'l timor mio fia uano ; h or godi Emilia , 
Quel pefeator che tanto odiasti, è morto i 
O d)e degni trofei, che bella gloria , 

Che trionfo honorato ne riporti ì 
Trina d'bumanitadeiab pur doueano , 

Oltre gl’immenfi meriti d' Alceo ,* 

Le continue preghiere di cofìei ' 
farti cangiar penftero ; hor ti nafeondi 
In qualche bofeo , in qualche chiufa cella y 
Tqè jperar più trouar Amante , ò fiofo ; 
Dal confortio de gli huomini t'inuola , 
Cruda fera h omicida , io uoglio andare 
A ritrouarlo ò uiuo à morto à Dio . 
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£ur. hi m e y 4 eh' intorno Al cote - 

Ivra) Vnnortfo ih ed incognito mi ferpe* 
che mi punge , e rimorde , i? l . ^ 
Con incognito affetto 

Mi fa mefit, e dolente , e parche tiri v...'ci 
Dal ' cord gli occhi il pianto , \ ì . / ,• 
v4’ la bocca i Jujpiri , .. . vv 

Ale. Ma chi è cofìui che ttien tutto ankelante? 
Nunc .T^on fa fe da L'horrore, v . • 

Ondho l'animo ingombro , 

Tanto uigore mi farà concefi o , 

Ch'io ui poffa narrar quel choueduto, 

E quello cho Jentito , 

> le. Taci, e riprendi lena , 

Toi ci narra per Dio ciò che n'apporti 
Nunc. lo giuro il Ciel , eh' è uero 

Ciò che fan per narrar ui, x > 

Eterno che non fia che me lo creda . 

Ch, Tefcator non ti (piaccia ancora noi • . • 
Confapenoli far di tal nouella. 

Nunc. lo lo dirò tanto piu uolentieri . 

guanto ci ueggio Eurilla, ■ 
f jl la quale appartienfi tonivi ;•>* 

Tilt che ad altri di uoi » 

Eur» Torgi principio 

uiquei 
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** quel che dir a dei , che à più dim fegati 
L animo me predice , 

Che meflaggtero fei 

Di qualche auifo infauUo , & infelice „ 
Niinc. Duoimi bauerti a ridire 

Coja, che come credo } è per J piacerti ; 

Ma poi ch’altri che io non può ridirla, 

Jo la ti ridirò ; Dislefe in giro 
Hauea le reti al Sol per afciugarle 
TreJJo a l antico /cogito , che s' appella 
Delfamofo guemer , che forfènnato 
Ter ^Angelica bella errò gran tempo , 

E fopra un foggio , e letto datga slefo 
In parte , oue il terren lo foglio adombra , 
Stauo fopra penfier , quando interrotto 
fui dal fuond' un Jòjpir, che parue un tuono' 
Erfil orecchie allbora , egli occhi alitai y 
E non ueduto uidi un pejcatore 
il qual conobbi *Alceò , che alfafio in cima 
Staua in atto dogi iofo,p nel fembiantei 
lo eh’ al tre uolte hauea d’ afe ofo udito 
Lefue querele , e prefone diletto , 

Douèpiù curuo il faffo y m appiattai 
Ter udirlo làgnar , nè coft dolce 
Si lagna al fuo morir uicino il Cigno , 

T^e cofi piange Alcione il fuo marito B ' 
Com ei foauefi lagnaua : pianfe » ... . L 

E fofpiro ; le lagrime , e i fojpiri 
Seguirò poi quefte parole ; 
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Eur. Ohimè, *S>. 

Ohimè quante ferite « . 

Da la tua lingua afretto. 

Nunc. Voi che nomha la uita « 

Co# «e/ regno fuo , ' v 5 . 

C/;e «far remedio al mio gran male 9 
Forfè nel regno fuo thaurà la morte ; 

Morir dunque conuiemmi , • ’ ' o 

Ter morir à ie doglie , 

E nafcer à le gioie ; ‘ ■ ' . v. 

Afa gioia pojsio -V£ 

Trouar, dotte non fia '■ ' : - ■ 

la Tefcatrice mia , c re)?* w uita ? 

Toi che co fi commanda . • 

Fem m* /ZeZ/a, ancora f c/.v 

Morto farò infelice ; 

E quando ben potefs io non uorrei 
Ejjèr gioiofo in parte, 

Oue non frlenda il bel raggio di lei : 

Tra gli amoro fi mirti '/ 

« Andrò nuda ombra errando ‘ 

Fin ch'ella uenga à farmi compagnia j 
Forfè, forfè allb or fia, .V 

Ch'ella tra genti ignote non mi fdegni : '• 

Voi miei fedeli amici , * \ 

Trender potete efiempio r > 

Dal mio crudele fcempio f 
Quanto poco feguir fi debba tAmorè j> *- 
£ injegno damicitia , e di'pietade V * «, . , * 

Chiama - 
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Chiamante taf bora il nome mio 
^A' freddi faffi intorno; v/ 

Voi miei cari parenti , . > 

Sopportante in pace ' 

L’acerba morte mia ; , i . 

E poi che al Cielo piace 9 

Cboggi l eniremo fia ' " - 

Del viver mio , per me pittate > ò pianto 

^on vi bagni , ò /colori t 

Se turbar non uolete 

Con i uoftri dolori 

La mia eterna quiete . 

Eur. Benhauerei di marmo ; ?■ > i 
Se non piangeri il core . 

Nunc. Qui fece paufa alquanto » 

indi ft trofie fuor del feno un itelo 9 
s Lt afciugojji il pianto , 

Che gl inondaua il volto , 

*L{è formar gli lafciauà le parole ; 

Voi co fi feguitò ; 

Tu che non fatia del mio pianto 9 fei 
,Auida del mio fangue 
EuriUa , godi , io moro ; 

Vado lontano in parte , bue non mai 
Jgè pefcator,nè mitigante arriua ; 

Tu non più mi vedrai ; 

^Ma /pero ancor , eh* un giorno 
Ti fard tanto amara 
Quesìa mia morte , quatto 

:i F 2 Bora 
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Hora t'è dolce , e cara ; 

Tgon tidifpiacia in tanto 
il piè quinci mouendo 
Concedermi quel dono , 

Cl)’io ti cbiefi partendo , 

Che ben che picciol fia , 

Se mi farà conceffo , 

Tarrammi banefb aulito 
"Nobile pregio. e degne guiderdone ' 

De Fimmenfo amor mio , . • 



* • . r v -- t** 

j * ■»,<•>» «J >' ; ‘ 



\V: 



1 iTSOtt > 



T& 



m 



E de la morte mia ; 

Ma che ragiono , ahi flotto ? 

Non e/ee per co// picchia cagione 
Vieta render men bello il tuo bel uolto : 
E qui fgorgando vn rio 
Di lagrime .interruppe i fuoi lamenti . 
Eur. Ohimè . che finto il core 
Schiantar fi per dolore ; 

Ma don' arido . poi c'kebbe cofi detto? 
Nunc. Tu lo fiprai . fi porgi orecchie al reflo > 
Voi cofi gli riprefi ; 

Voi che ne i fondi algofii 
V iuete . e per quefi’onde 
Gite guidando .òpr fi i. 

Gite gite ficuri. e non temiate 
Che mai più la mia rete, e la mia canna 
Turbi i uofiri ripofi ; ■- 
E poi che mi condanna 
il mio crudo de f lino à sì rio fine ' ■ - 

Mor 
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Mordetele lacerate 
Quelle membra mefchìne ; 

Trendete la vendetta J ; 

Di chi fece dì voi flrage , e rapiff* 

ÌLar, la mia crudeltate + : 

£ wow /’dwor r«o fi converria 
Pena sì Cruda , e ria. 

Nunc. Riunito pofiia à le 'Ninfe del mare f 
Dijfe , Belle di Doride figliuole , 

Scriuete il duro cafo in qneftifcogli f 
Si che fia noto à tutti i pefeaton , 

Si che lo fappia Eurilla , e fi ne goda : 
Quafi di fuo trionfo , e i Vauiganti 
Che verranno et ^iflura , ò d'altro loco * 
Eleggati , j apendo ciò , qv effonde infami 9 
Ter la mia morte : e cefi detto f il nome 
Chiamò d Eurilla mille volte , è mille ; 
xAl fin dicendo , Eurilla , io vado ? à Dio x 
Col capo in già precipitò nel mare . 

Eur. rincora io ffiiro ? ancora 

Godo l’aura x e la.lucet fi \ H 
La godo sì , ma non goarolla à lungo , 
*Alceo, fi morto fii * tu faci \Mcippe t 
Corri efftr può , che tu non pianga i 
Come 

Effer può che tu pianga ? lo m ffupìfco 
Tiù di quello tuo pianto , t Cangiamento j 
Che non me dolgo de tycerbamwrte y . 

£4 D \Alceo 
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& Alceo; ma pur forfè, ch'io me ne dolga , 
E che ne pianga ; ma tu narra» s\ altro 
Ci refla : 

Nunc. Lungo (patio andò fott' acqua,’ vm-ì 

Al fin lunge riforfe , e uolti al lido 
Cli occhi y me vide , e pome cherideffe vA 1 
Terbauer ritrouato teììimonio 
xA sì gran fatto ; indi temendo forft , 

Che mimettejfià nuoto à dargli aita y 'A 
Ter il che far già me%o ero fpogliatoy 
Li nuouo s'attuffò, nè più riforfe 
Ch'io lo ve de (fi, e credo fermamente 
Che fta affogato : io voglio ir la novella 
xjC portarne à Gildippo ; voi piangete 
Tefcatori U perdita d Alceo, c* 

Ch' è grande in uero , e tu ritrofa Emilia 
"Piangi , che più d'ogn altra pianger dei . 

Ch. 0' mi fri mortali , à quanti cafi 
Siam fot topo Hi t 
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Aldppe, Eurilla. 
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Mijcrcllo Alceo , - 

Ei te truffe da tacque ' 
Donandoti la vita , e doppia ulta 
Chance l'honorti refe , * 
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Opera veramente gratiojà ; 

Tu nel max lo gittaHi Vi . v , -v. ' 
Donandogli la morte; ? s-.r 
uthi guiderdone ingrato • ' .V 

Eur. Deh non uoler per Dio ; / ,.i V V * ~ t 

«Aggiunger' efea al fuoco V.a ' 

De l'alto dolor mio j v,:, . . ' . . * 

Hora m'aueggio , eh* io 
fui feonofeente ingrata , 

£ we we dolgo 9 e pento y e quefto pianto 
T^e da fermo argomento . 

Ale* Hor che ciò nulla gioua' 1 - ‘ 

2« re pietà fi troua ; . 

^ illhor ti bifognaua efier pietofa 
Quando piangendo ci ti chiedea mercedi 
Con atti t e con parole 
Da far pietofi i faffi j 

«AUhor quand' io per lui la ti chiedea ì 
T^on ti difi' io più uolte , 

Chéfe negaui porgerli foccorfo / 

Sarebbe gito dijperato à morte ? ; ì V V 

Tu ner i credefii rigida , egualmente » ' 

- D'amor priua , e di fede'y 
Hor piangi morto , chi viuo uccide SU • ■ ' ‘ 1 - 

Eur. Sì ch'io l'uccifiy le parole m ie y - 

J miei modi fuperbi , e dijpettofi . . < V 

furo miniflri infami * ■« m O 

Di cofi giusla morte. > ' ^ 

Ale» Ciufio giudice «Amore* 

Tunifci • 

Sa «fàa 






« 



Tunifci qu 
Che infiem 







Prender da lei In p£na , e la vendetta. 

E che tardi , c che affetti t ecco eh' io por ^ 
il collo al laccio infame à la fecure , 



Sì fatta feeler aggine impunita • V\\ \ • .1 

Ale. Se dopò morte retta à ». 

*F{e lì anime da' corpi liberate • sà ^ 
tAlcun fenfo d’amore, \ , v,n. • • 

*Alceo godìi che à quetta 4 . » a w\ 
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£ nel morir , chi gli da morte > impiaga , * 
Co» /# morte hai trafitto quel petto , 
Che pur punger vivendo non potetti; 

Ma chi lafciato ha qui quetto tridente , 

C^e ha d'or fregiate ambe le parti ettreme. 
Eur. Egli è dÌAlceo >lo ritonofeo a’ fregi, 

0 ferro à tempo vieta , c >. ; U 

Ferro pietofo > fetrò, ■.% ; 

Ch % un tempo al mio fìgrtor hmatioamaflìs, 
Tyf per altro rettatti^ 



Tunifcimi Signore i 
E non uoler che retti 
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Che per far la vendetta 




Q^V xA o . l t 4<5 
Che d la fua morte d ferrar mio t'affretta 3 
Tercbe non hai non tre , wta mille denti ’ ' .MA. 

Coo eoe al mio duro core " 

Dcfli pena maggiore ? ^ » ’ : i . .*ì»j3 

É morto , d?’io / «ce//? , il tuo ftgnore ; i 
quanto l'odiai yiuo , òor*^ grafi torte 
Z .’ amo y e lo bramo morto ; 

Efe credeffì, che l'anima mia av-. ì? 

Foffe per incontrare . • - , .*j! A 

L’anima fua per Via y • •• . *: : • ,v. .i rrf. 

E ch'ella non m'odiafie y hauendol' io ' ■ /V 

Di j; òe/ £prpo priua y : . . ,,.1 

Star non uorrei più uiua; * l . -‘V. »v ; IcT 
Irla fe non uolli in uìta 
£/?er congiunta à lui quand'egli il uolfi , i 
Debbo per giufia pena , horckel uorrei » 

£/ 7 èr da /ai dijgiunta eternamente yl V 

Afo /or/è ch'ei mi brama , \ 

E morto marna ancora ; ’ ** 

10 /è>tfo che mi chiama ; io uegno , affrettai 

^Affretta anima mia , / :i ~ , 

ti [degnar , ch'io uegna t 

xA farti compagnia . 1 ^* 4 ., 

Ale. Eurilla. 0 pouerella ha trapalata 

La gonna , e /òr/e ?7 petto ; e che far (enfi? 

Hur. Tercbe mi uieti *Alcippc 

11 mio maggior diletto , 

lafcia y lajcia y cbe porga e giufia , e forte 

lo ' >**' 
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lo ftefia à me la meritata morte # 



ir Ale. Tronti dar tanto in preda del dolore 9 
Forfè eh' ci non è morto . . > . • 

Eur. picciolo conforto 

E'quefia che mi porgi : andiamo alfajfo 
Ondici nel mar gittoffi ,, " 

Che bagnato farà dal pianto mio , 

•pii* che da l'onda , fe rimango in vita. 
Ale. indiamo . 

Eur. jilcìppe y rendimi il tridente • i 

Ale. Va ch'io lo porterò . 

Eur. Tslgn mi negare , 

Poi ch'io non pofìo lui , che tocchi almeno 
Queilo ferro che ferba , e (pira ancora 
Soauiffmo odor de la fua mano. 




Fine dei- quarto Atto . 
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Cantra ^tmor di fuperbia ergendo 



il corno , r 1 




Solinghe , e Scompagnate, - * > £ . { 

'Negate far nel regno fuo foggiornò. 

Verrà , verri ^»e/ giorno f* • 

Benché tardi à uenirc > 

Che ut farà pentite > • • > " - * •' * £ 

Cowc da l'arco vien maggior l'ojfefit 
Se la corda è più tefa , - . 

Tal quanto più s'ajpctta 9 ’.»> - -Ci * v/>V? 
Tià nuoce là vendetta . . --ni: , 

Se tal'bor uede dimore % * . 4 

Cfo donna amata , 

Da’ fentìeri amorofi il piè decline , 

Ne può ferirle il core, 

Terche la troua armata 



Di penfieri , e di voglie adamantine % 
Simula , e [offre : al fine 
Cogliendo il tempo , e'I loco , 
D'inufitato foco 

Sen^a Jperanyt di goder t accende i 
Cjffefo, co fi prende 
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benfatta , 4 [affi ancella i_; r y 
' Chi gli fu pria rubella • 

Credea ficura EuriUa 

Taffari mefite gli anni > r 

prouar f^mor l alta poffan^a ; 
Hor piangendo fi stilla 
in amorofi affanni t y< 

Colma di duolo , e priua di (p erompa , 

JEt altro non le auaw^a * , 

Le la paffuta doglia y \ * ■ ,* • . 

Cta pentimento , e dogìiay, 

Hor cbauer non lo può, bramale defi* 
Quel che tanto [uggia : . 

o error we/w 
la prefente pena . 

Tronfia Donne di uoi > ; v .■ . ■ < 

Fedendo come ofìefo Amor punifia l 
Cfó contea à lui farfi di ghiaccio ardifca 
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SCENA 

. \| iv )| 

f 

Timeta 

Dispiegato Amor , come 
ti pafci 

Speffo del tuo contrario , e come 

raro ' \vX 

. ■ ■ ✓ 

£)i recìproco amor due cori accendi ? j * 
T« fanciullo , e cieco , e chi ti fegue ' ' T 
precipitiò corre ; ò miferello 
Alceo, fei morto , e phot/o pw# puoi 
Quel cb'ad ogni infelice non fi niega , 

J/ fepolcro , e l'efiequie, e già non tra 
Degno di morte tal corpo sì bello i 
7Aa non cura ragione dimore * 0 A/o W j 
J/ mio compagno Egon , poco bay mi tolfe 
Rapace il Tebro , il mar per non parere 
Men d'un fiume rapace , hor te mi teglia 
£' degna d'effer pianta neramente 
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La morte tua; ma che rìleua il piantò* ■ 1 
Se non però fi piega inuido il fato ì 
il, fato , che ti tolfe à quefli lidi , , ; 

E teco tolfe tutti i piacer nottri , 

E del mar le defìtte, e\ de le Mufi ; 

Farem quel che ci reila preffo al fàffo , 

Onde nel mar precipitaci, vuoto \ 

Vn tumulto ergeremo , oue fcolpito 
Sarà il tuo duro cafo , e t orneranno ' 

Di lapilli , e di conche i pefcatori , 

E de i rami uicini teleranno , 

Si che* l Sol non l'offenda, ombrella, e fregio} 
Qui jpeffo le tue lodi cantcranfi . 

Ter mille, bócche , e per mille Campagne ; 
Qui fpargeran le pelatrici i fiori 
Da' Canéttri, e da' grembi , e le ghirlande 
Forfè vi porteran del mar le^infe , 
cui foìli sì caro, e forfè ch'elle 
T'hanno ne i loro alberghi albergo dato, 

E porgeranno i baci a' freddi marmi > 
Molte; che dar' à te notigli poterà; 
yiurà la tua memoria, e' l nome tuo 
T[e i cori noflri , e ne le lingue nostre % 
Mentre le naui falcheranno il mare. 

Mentre fia dolce il fiume , e chiaro il giorno} 
Cradifci quefii officij , e retta in pace 
mimico amato , e naie eternamente . 
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SCENA SECONDA, 

Glicone , Timeta, Choro . 

Come fopre tue miracolofe 
Condanna à torto il cieco volgo, 
dimore; 

0 perche occulte Hrade i tuoi féguaci 
JL la beatitudine conduci; 

7 u per il cupo , e tempesìofo Egeo , 

£ per il cieco abifio , e per l inferno 
De le m ferie , e de le fcontente^e 
Li guidi al porto , al colmo , al Varadifo 
De le felicitadi in un momento . 

Tim. Che ragiona codini, che fembra in uifla 
w Allegro , e tutto pien di merauiglia ì 
Ch. Vfcìamo pefeatori 
i 0 iAd udir ciò che porta 

Co firn che fembra TSfuncio d' allegrezza . . 
Gli. chi mai creduto baurebbe , che l amore 
D\Alceo , dopò sì uarij auolgimenti. 

Dopò cafi sì strani , e perigliofi , 

Douejfe bauer sì fortunato fine ? 

G Ch. 






:>.to 



ir 










jl T T 0 

Cb. Come fuceede al uerno Trimauera > 
tAl muoio il ferehy coft fuccede 
il rifo al pianto , e quindi auien y chél / aggi 0 
Spepo ne i fatti profperi s attrita, 

£ ne^le cofe auutrje fi rallegra , 

J Ter che sà , cbà la doglia il piacer fegue , 

> £ che il fin de le rifa occupa il pianto i 

> Ma nana ciò che porti , 

Gli, La nouella 

De la morte cC^lceoy che s'era Jbarft * 
h' fai fa. 

Ti*n. Come falfa ? già fi fono 

y eli iti à nero tutti i fuoi parenti, ; 

Gli. E' falfa; 

*4n\i di più -pi dico , ch'egli , ufcito 
Del noftro mare , oue gittoffi , è entrato 
Tlel mar de le delitie , e dei diletti « 

Tim . 0 noi contenti , ò te felice xAlceo ; 

Tigna tutto il fuccefio : 

Gli, Vn miglio in mare . . 

Haucuamo Lucrino , Oronte ,&io 4 , ; 

Te fa la rete à trìglie , e fragolini , 

E ligata ad un palo la barchetta 
Stauamo , effi con gli archi , io con la fromba 
Ter far preda di foliche , e di merghi , 
Quando la rete, che Haua attaccata 
Tarte d ’ pali uicini , e parte al legno 
Diede una fcofia>noi credendo allbora 

tìauer 
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Hauer fatto gran preda , cominciammo 
./£ canaria da l onde , ertf tatfCo 

Grawe , cJ?e potevamo trarla à pena ; 

Tur la trahemmo al fine , ecco ( ò cafò 

?gon fo quando più vdito , ecco veggiamo 
lnuolto in ejfa vn pe{cator y cbe morto 
Tarea:ne prefe tal Jpauento allbora, 

Cbefù quafi uicino ognun di noi > 

% A lafciarla ire al fondo , pur pietate 
Scacciò dà noi Pb orrore , e la paura ; 

Onde trattala fuori ; il pefcatore 
Pjceuemmo nel legno y io lo conobbi 
\ Verniero , egli era u liceo , nè puotì il pianto 
frenar , nè lo frenaro i miei compagni , 

Che morto il credeuamo ; io me gli accollo , 

E gli diflaccio il feno per uedere 
S'è fuor di vita affatto , e trotto il core , 

Che con moto ueloce mi dà fegno 
Che non è morto ancora , onde H appendo 
Co l capo in giù à l'antenna , aCciocbeuerft 
L’bumor ; che fio mal grado hauea bevuto , 

E tanto ne ttersò , che battreHi detto 
Che hauefie dentro al petto un nuouo mare ; 

Lo fciolfi pofeia , e melo tolfijn grembo , 

Ed eglifojpirando , languidettì 
^Aperfe gli occhi , e quelli in giro volti 
Soauemente difle ; Ahi chi mi priua 
Dal mio maggior conforto Lab pefeatori y 

G 2 Come 
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Come qui mi trahefìe. ? e qui fi tacque , 

Che gli mancò la uoce : io che uedea , 

Ch'egli era in gran periglio , lo corcai , 

E prefo in mano un remo , e i miti compagni 
Feron liiìejfo , al lido ci uolgemmo , 

Oue giunti , trouammo la figliuola 
Di Mopfa , e di Melantho , con ^Alcippe , 

Che fi squar ciana i crini , e fi graffiala 
Le guancie , per la doglia , [colorite , 

E rendeua il bel fieno alabastrino 
7^un men di Jangue > che di pianto molle ; 
Lequai come ne iriderò , gridato 9 
Veduto haureHi à cafio , ò Teficatori , 

Ciré alcun peficator per l'onde à nuoto ? 

J o ueggendo le lagrime d' entrambe , 

Lor chiefi la cagion , che le rendea 
Cofit dolenti ; e Jeppi , che cC^ilceo 
Ciuan piangendo l’ajpra morte acerba '; 

Onde rijpofi lor , s' altra cagione 
*ì<ton uifià lagrimar > frenate il pianto ; 

E cofi detto y <Alceo lor additai 
Sotto la poppa de la barca aficojò 9 
Mego tra morto , e uiuo ; Lurillay conte 
Hebbe ueduto lui , /piccato un fialto. 

Entrò nel legno , e cade tramortita 
Sopra lui , da begli occhi un rio uerfiando . 
Di Stillante rugiada, e matutina $ 

Indi trafifie chiamandolo , un fiorirò , 

È fu 
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£ fu di tanta foraci quel fojpiro > 

Che l'anima che già s'era auiata 
Da quel fuon richiamata , ritornando 
Tsje la bella prigion , lieta riitenne » 

Onde de fiat o y e rifuegliato .Alceo 
Quafi da profondìffimo letargo , 

Bgfìò flupido , e immoto , non credendo 
jL le fu e mani , à le jue luci jìeffe ; 

Onde primiera à ragionar fi moJJ'e 
jEurilla , e difie ; ^ ilceo , non riconofci 
Colei che si t'ojfefe? Eccola , prendi 
Di lei qual più ti par degna uendetta; 
lAl petto allhorafe la Jlripfe ~4lceo , 

£• per rifpofla , in uece di parole 
Le refe mille dolci abbracciamenti > 
^Accompagnati con muti fofpiri, 

£ credo che Cangiato mille mite 
Habbian l anime loro i loro alberghi , 

0 che fi fien confufe , e diuenute 
Vn'alma fola , come i corpi loro 
Taiono un corpo folo , co fi fretti , 

£ jt congiunti fi anno y io gli ho lafciati 
Che fi legano lamine co i bai i , 
lìiafi nou elle Sepie , ò Calameli; 

£ s'^ilceo , che bramato ha tanto tempo 
Di goder la fua Emilia , com'intefi 
Da^ìlcippe , homon fi muore di dolenti % 
É forfè perche teme di fognar fi: 

C 3 geliate 
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gettate in pace, io uado à ritrouare 
E Gildippo , e Melantbo i padri loro » 
Ch. Quinci imparinoli amanti 
jL' [offrir con buon coro 
Le lag-ime) e J l dolore 
E de le loro amate gli odij,c Tire, 

Che col tempo f offrendo , ogni rigore 

Si JpeTgaye conuertire 

De fuoi feguaci , dimore 

Suol le doglie in piaceri , in rifo i pianti • 
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Alceo, Titneta, Eurilla. 

Aio R , /è per l adietro io ti chiamai 
Ingiù fio, e crudo ih or mi verdona, 
ch'io 

Giujtiffimo , e pietoj'o ti confeffo : 

0 cara Emilia mia , dopò sì lunghi 
Trattagli , e dopò tanti , e si diuerfi 
Terigli , io pur ti godo , e pur fei mia , 
lo ti vedo , io ti tocco ,e non ho quafi i 
Fede à metsìeffo , e temo di fognarmi . 
tur. lo fino, io fino Emilia, io fin colei. 

Che ti fu tanto ingrata, che folea 
Tafcerjt del tuo pianto , colei fono , 

Che non potea vederti; io fono Eurilla , 

Che sì t'offefe , prendine vendetta 
Qual piu ti piace, pur che non mi priui 
De la tua uifla *Alceo caro , e fiauc ; * i; ' 

Se t'odiai per il paffuto , fu 
Semplicità , non crudeltà la mia , 
fù crudeltà , ma mi confido 
\ *• • G 4 *(? . 
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7{e la bellezza tua d'hauer perdono , 

Ch’oue alberga bellezza > è corte fia . - 

Ale. Bflfciuga , anima mia , rafeiuga il piant o , 

Che tu m'uccidi un'altra uolta , ò almeno 
Jgon ti [degnar ch'io raccolga le tue , } 

Lagrime nò , ma perle ,in quesio uelo . 

Eur. J Quejìi occhi , che ti fur tanto jpietati , 

Quella bocca, ch’osò dirti parole 
Sì crude , e sì nemiche à quelle mani , 

Che ti negar o aita , bora fin tue 

d altri fien giamai ; Ut fanne quello 
Che piu t'aggrada , di me ferua tua > 

Come [gnor, difponia tuo volere. 

Ale. Klon dir per Dio cofi , ch’io fon tuo feruo , 

£ tu fei mia Signora , e mia (\eina, \ 
E fino homai tant’anni, che ti demmo 
Del mio core il p off e(fo, dimore ,& io 9 
Ch*efier non puoi [cacciata ; quelle chiome 
Onde fui fretto , e quelli lumi , ond'ardoy 
Saranno le mie belle , il mio te foro , 

£ fi non [degnerai , ch’io li uagheggi , 

£ li miri tal uolta, mirerò Ili; 

Quando che nò ,farò legge à me Hejfi . - 
De le tue uoglie . :+ 

Eur. £ quefle chiome , e quelle 

Luci cieche infelici , che tànt anni 
Euro cieche al mio bene, e al tuo dolore , . 
Tue fino chea te dono anco me fìejfa. 
f TU 
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Tu poi che pei' ancella non m accetti 
( Ma accettar mi doureHi ) ch’io non fono 
Se non di grado tale appo te degna , 

TSlpn ti [degnar ch'io fia tua fpoja almeno , 

E tu sij mio marito , e mìo fi gnor e . • \ * 

Ale. 0 mio core, ò mia uita , ò mio Joaue 
Conforto , Emilia amata , e deftata 
Tanto tempo da me , dolce cagione ..j A 

D'ogni tormento mio , termine , e meta 
De le mie doglie ,ede i piaceri miei 
Caro principio , poi che le parole , \ 

E concetti , mi mancano, con ch'io 

La gioia del mio cor t'apra , e paleft , . rr. IT 

Te la palefi Mmore , e fia prefente 

*/£ patti noflà , poi che tu m eleggi 

Ter tuo compagno , e fpofò , & io t'accetta 

Ter mia compagna , e jpofa : e per ficuro r 

Tegno di ciò la man ti porgo , e quefto 

Ticciolo cerchio d’oro, onde circondi 

Ter memoria di me la bianca mano , 

4 t 

La bianca man che già mi Hrinfc il core » 

Eur. Et io ,poi che non ho cofa prejente. 

Che dar tipo/fa in pegno, ecco ti porgo 
Se non lo fdegui , vn bacio . 

Ale. 0’ caro pegno , 

Tegno de, l’alma mia, cibo foaue » 

indiamo , anima mia , tter le mie cafe ' - • 

*À dar doppia allegrerà a miei parenti , , \ f * 

Che . t » 
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Che mi piangon per morto -in tanto ^ìlcippe 
La condurrà , come le habbiamo importo > 
Melantho , e Mopfa , el tuo fratei Clconte . 
Tim. lo vorrei teco rallegrarmi ^ liceo 
Le le tue contentezze; ma perch'io 
Temo turbar parlando i tuoi diletti , 
farlo à miglior tempo mi riferbo * 

Ale. OTimeta> ò T butta , à te conuienjì 
Celebar questo giorno fortunato , 

Di cui più chiaro non aperfe il Sole; 
Vientene eh io l'ometto à le mie cajè ; 

Ove feria farem per queste nozze* 

Tim. Ite felici amanti , ite beati ; 

0 'fortunato giorno , ò giorno degno 
Di bianca pietrai ogrìanno tornerai 
*A’ quelìe riue J acro , & honorato ; 

j Habbian tregua co i pefei hoggi le reti , 
y E le canne > e le barche amino il lido » 
S'inghirlandino d'hedra i pefeatori , 

E deftino le cetre , e le fampogne > 

E diuerdi coralli , e di eoe chiglie 
Ornin le pumicofe lor (pelonche 

1 Dei marini , fien /’ onde d argento , 
t arene d'oro fu'l fuo carro ornato 
De le pompe del mar uada Tqettuno ; 
Intrecci 7{ereo l' alghe à le uiole , 

E circondi dì gigli , e di ligufiri 
Glauco la bianca chioma » e Talemone 

Con 
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Cow briglie di rofe una balena , 

Freni Trotbeo un Delfin,Thorco un Dragone , 
VnHippocampo Melicerta , & Ino 9 
E le belle b^creide i crin difciolte , 

Di gemmati monili i colli ornate 
Guidando altra una Tigre , «« Cauallo > 

de/ un'ariete , ò «» Toro , 
Faccian cerchio, e ghirlanda al carro intorno 
tìoggi in Jomma fi celebri un trionfo 
Simile à quel che fi uede dipinto 
b{el Talagio reai de i duo fratelli , 
Splendore , e gloria d\Adrìa 3 e de' àlbero » 
Che dal lungo efiglio han richiamate 
Le Mufe in ricco Jeggio al Tebro in riua » 
jù cui confacro burnii, la cetra , e i uerfi . 
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Appreffo Francefco Ziletti. 
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